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l'Unità 



Domenica 21 novembre 1999 



A spasso in Scilia ricordando Giovanni Verga 


P rovate ad immaginare di entrare 
nella dimensione culturale di Gio¬ 
vanni Verga, e compiere un viaggio 
mentale nei luoghi che hanno reso 
celebre la sua opera letteraria. Il punto di 
partenza non potrebbe che essere la «Casa 
del Nespolo» ad Acitrezza, sì proprio l'abi¬ 
tazione dove Luchino Visconti ambientò la 
vita della famiglia di pescatori protagonisti 
de «La terra trema», adesso restaurata etra- 
sformata in museo verghiano. Con la na¬ 
scita del parco letterario dedicato a Gio¬ 
vanni Verga, che ingloba le coste di Acica- 
stello ed Acitrezza a pochi chilometri da 


Catania, il viaggio mentale diviene possibi¬ 
le e concreto. E non solo per le guide turi¬ 
stiche, ma per il recupero di alcuni edifici 
simbolo dei luoghi verghiani. Dal Castello 
normanno ai Faraglioni, dalle barche dei 
pescatori alla «Casa del Nespolo», dalle 
viuzze del centro storico di «Trezza» alle 
pendici dell'Etna, vi sono i luoghi simbolo 
della letteratura del maestro del Verismo, 
che in futuro dovrebbero venire collegati 
ad un itinerario turistico esteso allecampa- 
gnedi Vizzini. 

Ma come e quanto è mutata la Scogliera 
di Ciclopi, il tratto di costa ionica della Si¬ 


cilia orientale, che ha ispirato Giovanni 
Verga? Il grande scrittore siciliano la rico¬ 
noscerebbe? In effetti, nonostante il tra¬ 
scorrere del tempo e l'inevitabile «progres¬ 
so», il paesaggio ambientale non ha subito 
stravolgimenti notevoli. La costa in parti¬ 
colare, nella sua suggestiva bellezza, l'isola 
Lacheaed i Faraglioni, le medesime imma¬ 
gini dei pescatori che intrecciano le reti, 
hanno un sapore di antico e conservano i 
colori e l'atmosfera letteraria verghiana. 
Quella prosa trasfigurata in cinematografia 
neorealista dal genio di Visconti, anch'egli 
ricordato nel parco letterario. Quasi una li¬ 


nea di continuità storica, che nel mondo 
odierno viene salvaguardata da una inizia¬ 
tiva culturale voluta dal sindaco del comu¬ 
ne di Acicastello Paolo Castorina con la su¬ 
pervisione della Fondazione Ippolito Nievo 
(i deatri ce di parchi letterari in Italia). 

Dicevamo dei luoghi della memoria, luo¬ 
ghi concreti ed esperibili. Si provi a rilegge¬ 
re tratti dell'opera verghiana, magari 
unendoli all'emozione della visione diret¬ 
ta: «Il mare si udiva muggire attorno ai fa¬ 
raglioni che pareva ci fossero riuniti i buoi 
della fiera di SanfAlfio e il giorno era ap¬ 
parso nero peggio dell'anima di Giuda...Le 


barche del villaggio erano tirate sulla 
spiaggia e bene ammarate alle grosse pietre 
sotto il lavatoio». Nei «Malavoglia», vi è un 
legame fra letteratura e realtà, percepibile 
anche mediante la descrizione dei luoghi e 
dei paesaggi. Così come dal racconto della 
vita quotidiana dei personaggi che popola¬ 
no tali ambienti. Storie narrate con un lin¬ 
guaggio semplice (il dialetto dei luoghi), 
non intrise di toni paternalistici, che han¬ 
no rivoluzionato il concetto di letteratura 
nella seconda metà dell'Ottocento. Storie 
che son nate, in un mondo siciliano da ri¬ 
scoprire. 



IL CONVEGNO ■ LA «GRAN LOGGIA»DIALOGA CON EBREI 

CATTOLICI, PROTESTANTI, ISLAMICI 


Massoneria 

incera 

di chiese e fateli 



Una riunione massonica col gran sacerdoteZoroastro nel «Flauto Magico» di Mozart 


DALL'INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

BERGAMO Forseèun pò ottimi¬ 
sta, don Rosario Esposito. Perlui, 
ormai, «Loggia ed Altare si ritro¬ 
vano». Di sicuro,si incontrano:a 
Bergano, dovei a Gran Loggiad'l- 
talia organizza un convegno sul 
«futuro dell'umanità nella pro¬ 
spettiva religi osa» ed 
incassalapresenzadi 
relatori importanti. 

Ci sono don Angelo 
Pellegrini, docente 
all'università ponti¬ 
ficia di Roma, ed il 
missionario padre 
Domenico Milani; il 
presidente delle co¬ 
munità ebraiche ita¬ 
li aneAmosLuzzatto; 
il teologo valdese 
Paolo Ricca; il diret- 
toredel «M essaggero 
dell'IsIàm» Rosario 
Pasqui n i Abdu-Rah màn. 

Le grandi religioni monotei¬ 
sta E l'organizzazione più anti¬ 
cleri cale degli ultimi secoli, dalla 
rivoluzione francese a Cavour e 
G ari bai d i, agl i an n i recen ti, tutta 
un'altra storia. Assieme. Senza 
imbarazzo. Sarà una svolta? Pru¬ 
denza. 

I cattolici sono animati dall'e¬ 
sigenza di dialogo che da tempo 
li pervade. Don Rosario,chemas- 
sonenonèmadaanni persegueil 
ri avvicinamento con alcunelog- 
ge, haspulciatoi documenti vati¬ 
cani degli ultimi pontificati: «Af¬ 
fermare che per almeno 3.500 
voltelaChiesahacondannatola 
M asson eri a è u n pu ro fatto stati - 
stico». Condanne, scomunica 
automatica... Ma, scrive in un 
saggio, massoneria è dialogo e 
tolleranza: «Non fu Lefebvre a 
defi ni re "massoni co" il Concilio 
Vaticano II, proprio per l'atten¬ 
zione al dialogo?». «Dopo» il 
Concilio, il nuovo codice cano- 
niconon menzionapiùlamasso- 
neria,nel beneenei male. 

Ri avvicinamento? Piano: 
«Dueanni dopo, nel 1985,èstato 
precisato che la scomunica vale 
ancora per le logge che restano 
anticlericali ed antireligiose», ri- 
cordadon Angelo. E lui, perchéè 
qui? «Perchè nella mia vita ho 
due punti fermi: lamiafedeed il 
dialogo. Certo conta la sincerità 
nel volerdialogare. Semi avesse¬ 
ro chiamato per ragioni stru¬ 


mentali, l'occasionesarebbe per¬ 
sa». M a h afede: «N oto con pi ace- 
re eh e al cu n e I ogge ten tan o dav- 
verodi superareil pregiudizioan¬ 
ticlericale». 

Sa, don Angelo, di preti-mas- 
soni?«Qualcunoc'è,g.Ed anche 
vescovi... ». 0 pperbacco. «Vesco¬ 
vi ortodossi, intendo, che fre¬ 
quentano lelogge. Comunque, è 
interessante». An¬ 
che padre Milani è 
qui per dialogare. I 
massoni si chiama¬ 
no «fratelli»? Lui li 
apostrofa: «Fratei li ni 
miei». È un vecchio 
saveri ano parmense, 
arguto e pungente. 
«Dite che entriamo 
nel 2.000? Ma siamo 
nell'anno 1420 del¬ 
l'Egira, nel 5760 de¬ 
gli ebrei... Dite che 
c'è il Giubileo? Ma 
che credono, a Ro¬ 
ma? Il cupolone, sesi pensaall'u- 
manità, è un tucul abissino. Si 
rendono conto che siamo in sei 
miliardi di uomini, equattromi¬ 
liardi e mezzo non hanno mai 
sen t i to n o m i n areG esù ?». 

Insomma, anchelui èqui per- 
chè «i I nostro futuro è l'intercul- 
turalità, l'in terreligi osi tà, il dia¬ 
logo. 11 problema per noi cristiani 
è il linguaggio...». Accetta perfi¬ 
no la dizione massone per Dio, 
«Grande architetto dell'univer¬ 
so»: «Mi sta bene: ma diamogli 
un cuore, cioè l'amore. Gesù 
chiama Dio "babbo", pratica- 
mente un "papi" dei bambini 
d'oggi. Solo architetto è un pò 
freddino». 

Il problemaveroèun altro.Col 
«G ran deArch i tetto» I a masson e- 
riasi cavad'impicciosuN'esisten- 
zadi Dio,conciliai principi liber¬ 
tino-illuministi, eia ricerca inte¬ 
ri ore, etutto i I suo mondo si imbo¬ 
li co-esoterico (Benedetto Croce: 
«Culturaabuon mercato»). L'or- 
ganizzazione«èlaicaenon atea», 
sottolinea il relatore massone 
GiulianoBoaretto. 

È questo eh eatti ra Paolo Ri cca, 
teologo ed ex preside dell'Uni¬ 
versità Valdese di Roma. «La 
massoneria storica ha difeso, al¬ 
meno fino al fascismo, la laicità 
del lo Stato contro tutti i tentativi 
di cleri cari zzarlo. Èunaistituzio- 
necheha reso servizi importanti 
alla laicità, nonostante tutti i 
suoi limiti, il carattere semi segre¬ 


u 

Il teologo 
valdese Ricca: 
«Spero che 
almeno loro 
non diventino 
neoclericali!» 

// 


L'INTERVISTA 


Il Gran Maestro: «Dopo Gel li 
non si iscrive più nessuno...» 


to, l'estrazioneborghese... Eque- 
sta del I a I ai cità èuna battagl i a at- 
tualissima: peccato sia combat¬ 
tuta così deboi mente dal la sini¬ 
stra». Per lui, insomma, oggi la 
massoneria potrebbe essere di 
nuovo baluardo «ad un oltranzi¬ 
smo neoclericale impressionan¬ 
te». Ci spera. Sorride: «Segreta- 
mente». 

Sul piano religioso no, hanno 
poco da dirsi cappucci e clergy- 
man: «L'esoterismo ci èestraneo. 
La segretezza pure. Gesù diceva: 
"Quello che avete udito nell'o¬ 
recchio gridatelo sui tetti"». Par¬ 
lano, padreMilani di Dio, Abdu- 
Rah màn di Al Iah (Luzzatto i nter- 
verrà solo oggi), Paolo Ricca di 
questo ventesimo secolo, «il più 
barbaro mai vissuto»: «Doveera 
Dio ad Auschwitz? E dove era 
l'uomo ad Aushwitz?». Franco 
Franchi, il «gran maestro»,ascol¬ 
ta con lievi sussulti di fasti dio. Al¬ 
la fi ne sbotterà: «Professore, non 
esuliamo, qua non si fa politi- 
ca!».Tantodi cappuccio. 


DALL'INVIATO 


BERGAMO «S'aveva un frate 
iscritto. L'è morto dù mesi fa». 
Chefrate?«Cappuccino». Ti pa¬ 
reva. «Adesso preti iscritti non ne 
abbiamo. E tuttavia...». Rideal le- 
gro Franco Franchi, toscanaccio 
docente di endocrinologia in 
pensione, 73 anni, massone dal 
1968 («è stata la mia rivoluzio¬ 
ne»), 33°gradodel rito scozzese, il 
top: «Tuttavia» gli è riuscito il 
colpaccio di mettere assieme, in 
un convegno massone, teologi 
cattolici, pastori protestanti, isla¬ 
mici ed ebrei. 


«Embè? Ci chiedono traspa¬ 
renza. Quando la diamo venia¬ 
mo colpevolizzati. Una vitac¬ 
cia... Eppure noi siamo tolleran¬ 
ti, tollerantissimi. Di recenteho 
iniziato un arabo: l'ho fatto giu¬ 
rare sul suo Corano, mica sulla 
Bibbia». Franchi èil gran maestro 
del I a «G ran Loggi ad'l tal i a», I a se¬ 
conda per dimensioni dopo il 
«GrandeOriente». Seimila iscrit¬ 
ti , per un terzo donne, unica ad 
accettarle: il chelevalelanomea 
di «democratica». Ciò non toglie 
cheil professor Franchi godadel- 
l'imperiale titolo di «Sovrano 
Gran CommendatoreGran M ae- 
stro, Venerabilissimo, Elettissi¬ 


mo ePotenti ssi mo». U n di o. 

Certonon hapiù l'età, néil fi si- 
co, per andare alla ricerca del 
Graal. Magari dubita anche di 
G.A.D.U.: che nel linguaggio 
simbolico massone equivale a 
«Grande Architetto dell'Univer¬ 
so»: cioè a Dio, da bravo arch i tet¬ 
to munito di squadra e compas- 
so. M a an eh e Fran eh i, dopo tanti 
anni di «ricerca interiore», è un 
uomo squadrato e compassato. 
«Soloin Italia, sa, solo i n I tal iac'è 
tutta questa osti I ità del I a Ch iesa 
verso di noi. Ma se in Spagna è 
massoneperfinoun pretechein- 
segna all'Università di Sarago- 
za!». Chi?«Un gesuita. Non dico 
di più». 

Ah, 'sta man i a del I a segretezza. 
C'è qualche nome noto, fra gli 
iscritti alla Gran Loggia d'Italia? 
«Tredeputati». Chi? «Non li co¬ 
nosco». E poi? «DueNobel: Fer¬ 
mi e Quasimodo. Attori: Cervi, 
Stoppa, AveNinchi...». Masono 
tutti morti ! «Caro I ei : dei vi vi, eh i 
si iscri vepi ù dopoGel li?». M.S. 
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! CONTATTO RADIO 

: cinv. ore 0.11 - ven, 18.35 

j CONTRORÀDIO 

* giov. t i .30 - doni. I 3.10 

| RADIO FATAMORG ANA 

I aiov\ 13.70 - ven. 21.00 
! RADIO FLASH 
: vcn. 8.00 - ven, 20.41 
RADIO GRIFO 
: sìcjv. e vcn. 10.00 - sab 
RADIO INSIEME 
jven, 11.30- htn. 18.03 
RADIO MONTESERRÀ 
I giov. 10.30 ■■ sub. 8.00 
! NO VA RADIO 
! mar. 19.30 ■ mer. 10.30 
PONTO RADIO 
vcn. 15.00-lun, 11.30 
RADIO SIENA 
sub, 8,45 ■ !im, 19A5 
RADIO STELLA 
sub. 12.30 - cluni, 19.00 
RADIO WAV F 
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‘■-■-“V -en. ore L3,00 ■ dom. 17.50 


IIIHl CANALE 10 

dom. 19.45 

H3. tei kgrandijcato 

tlvy* sah. 71.00 - lun. 30.00 



TEI F RFC IONE 

mar, 13.00 

ANTENNA 5 

hm. 22.30 - mer. J5.50 

CANALE 50 

dov. 18.30 


ELEI RU RI A 

mer. 18.55 

TFLERIVIERA 

mur, 21.15 

TV PRATO 

mar, 15.00 - giov, 20.05 




Sotto l'Alto Patronato 

del Presidente della Repubblica C.A. Ciampi 

LA GESTIONE DEL PATRIMONIO CULTURALE 

IV Colloquio Internazionale, Torino 4-8/12/1999 
«Nuove Tecnologie e Beni Culturali e Ambientali» 

in collaborazione con: 

Commissione Europea - Ufficio per l'Italia 
Ministero Affari Esteri -D.G. Relazioni Culturali 
Ministero Beni e Attività Culturali 
Regione Piemonte 
Provincia di Torino 
Comune di Torino 

Il Colloquio utilizza prodotti, servizi e tecnologie di 


ITISELI 


Sono disponibili gli Atti del I, del II e del III Colloquio 
(«Lo stato dell'arte», Sistemi di Beni Culturali e Ambientali», 
«Turismo e Beni Culturali e Ambientali«) 


UNA INIZIATIVA: 

DRI - Ente Interregionale 

Via E. Filiberto, 17 -00185 Roma, Tel./ Fax 06/ 70497920 ISDN 


IL RICORDO 


La passione 
di Vanna Gentili 


di AGOSTINO LOMBARDO 

N on è possibile dire in 
breve, e sull'onda del 
dolore profondo che 
la sua morte, avvenuta do¬ 
po molte sofferenze la 
mattina di ieri, ha suscita¬ 
to in chi lefu amico, colle¬ 
ga e compagno di partito, 
le ragioni del vuoto lascia¬ 
to da Vanna Gentili. 

L'anglistica perde, anzi¬ 
tutto, una studiosa di 
grande cultura e finezza 
critica, capace di passare 
dalla splendida, davvero 
esemplare edizione dei so¬ 
netti deM'«Astrophil and 
Stella» di Sir Philip Sidney, 
al discorso vivacissimo e 
suggestivo sul «fool» sha¬ 
kespeariano e sulla «recita 
della follia», dallo studio 
erudito e sapiente della 
«Roma elisabettiana» alle 
pagine luminose sulla poe¬ 
sia di Keats e su quelle di 
Dylan Thomas, per non 
nominare che alcuni dei 
nodi critici da lei affrontati 
con estrema competenza e 
con una passione che gli 
anni non hanno affievoli¬ 
to. 

Passione per la letteratu¬ 
ra e passione, insieme, per 
la scuola. 

Sia aM'Università di Lec¬ 
ce, sia nella terza Universi¬ 
tà di Roma, Vanna Gentili 
è stata in tempi difficili, un 
professore appunto appas¬ 
sionato, scrupoloso, sem¬ 
pre attento alle esigenze 
dello studente, sempre 
pronto a risolvere i proble¬ 
mi posti a chi insegna in¬ 
glese in una università di 
massa. 

E non è privo di signifi¬ 
cato il fatto che nella quo¬ 
tidiana, durissima batta¬ 
glia contro il male che do¬ 
veva stroncarla, Vanna 
continuasse, tra un ricove¬ 
ro in ospedale e una tera¬ 
pia, a far lezione, dando lei 
coraggio, a quanti - stu¬ 
denti e col leghi - la circon¬ 
davano e per lei pativano, 
primo tra tutti il marito 
amatissimo Mario Socrate, 
poeta e i span i sta i n si gn e. 

E proprio in questi gior¬ 
ni Vanna si proponeva di 
offrire ai suoi studenti e 
amici quella sorta di festa 
di addio che si chiama 
«L'ultima lezione». Non ce 
l'ha fatta: ma la sua lezio¬ 
ne resta, non dimenticabi- 
le, impressa nella mente e 
nel cuore di quanti l'han¬ 
no seguita nella ricerca di 
verità che è il segno dei 
maestri. 

Così come resta la sua le¬ 
zione politica: questa don¬ 
na coraggiosa, questa lette¬ 
rata finissima, questa inse¬ 
gnante esemplare, è stata 
anche una militante della 
sinistra che ha fatto vita di 
partito, di sezione, con 
umiltà pari alla passione. 

Ed è la passione di Van¬ 
na, di fatto, ciò che di lei 
più ci mancherà, e ci man¬ 
ca. 
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in Primo Piano 


l'Unità 



+ «Credo sia troppo presto per vendere la pel le del l'orso: 
l'unità sindacale dovrà considerarsi morta solo quando 
la spaccatura sarà sancita in qualchegrossa vertenza» 


♦ «Esagerato attaccare il governo per l'inflazione all'1,9% 
i problemi veri sono il Mezzogiorno e l'occupazione 
Manca la comprensione del nuovo mondo del lavoro » 


L'INTERVISTA ■ LUCIANO GALLINO, sociologo 


«La rottura non è ancora consumata» 


IN PRIMO PIANO 


Il Polo esulta e applaude <4Jno smacco al centrosinistra» 
Cacciari: «Madovesi puòandarecon i sindacati divisi?» 


ROMA «D'Antoni non è un problema politico. Lui si agita per avere la vi¬ 
sibilità, per dar conto delazione della Cisl alla sua base, fatta di pubblico 
impiego, di pensionati, di gentedel Sud. E qualche ragione sulla questione 
del lavoro nel Mezzogiorno ce l'ha. Sgomita, certo. Non pensa che l'al¬ 
leanza con la sinistra sia eterna, certo. Berlusconi lo corteggia intensamen¬ 
te e anche concretamente, certo. Ma lui è ancorato al centrosinistra». Un 
popolare al governo legge così la manifestazione della Cisl, ieri a Roma. E 
aggiunge che «come e quando si affronterà il problema del governo, a 
gennaio, si dovrà pensare ad un ingresso di D'Antoni. Così comesi pose 
quando nacque il dicastero D'Alema». Ma il diretto interessato respinge 
queste ipotesi e ironizza: «Di una cosa sono certo, se farò il presidente del 
consiglio garantisco che la Cisl tratterà questo presidente come tutti gli al¬ 
tri presidenti, senza sconti o occhi di riguardo. Ma siccome questo rischio 
non c'è è inutile scaldarsi tanto». Insomma, D'Antoni va avanti per lasua 
strada, certamente non dimentico di quanto D'Alema tempo fa gli aveva 
suggerito: «Ha bisogno del bromuro». Si ha l'impressione che il segretario 
Cisl si stiamuovendo sul versante sindacale come Cossiga su quello politi¬ 
co: smarcare la componente di centro da quella che viene definita l'ege¬ 
monia di sini¬ 
stra. Costi quel 
che costi. E 
dunque han¬ 
no un senso le 
parole di Mas¬ 
simo Cacciari 
il qualesi chie- 


Un delegato 
Cisl 
davanti 
al Palaeur 
a Roma, 
Schiavella/ Ansa 


In alto 
Luciano 
Gallino 



de: «Quale politica di centrosinistra si può proporre con i sindacati divisi 
tra loro, che si danno battaglia persino nelle piazze? L'istinto suicida del 
centrosinistra sta diventando delirio». Se il sindaco di Venezia colloca la 
manifestazione della Cisl comunque nel contesto della maggioranza, il 
presidente dei senatori diessini qualche dubbio in proposito ce l'ha. «Nel¬ 
l'atteggiamento di D'Antoni - dice Gavino Angius- c'è anche un aspetto 
grottesco, perché il leader sindacale fa il verso a Bertinotti per avvicinarsi 
invece a Berlusconi. Ha usato gli argomenti e la demagogia del segretario 
di Rifondazione per cercare un abbraccio con il leader di Forza Italia. È ma¬ 
tura una sua candidatura al vertice della Cisal, il sindacato fantasma di Sil¬ 
vio Berlusconi». Ma, è la conclusione, D'Antoni «ha dato il via ad una im¬ 
presa politica già fallita in partenza. È alla ricerca di uno sbocco politico 
personale». Perplessità grandi vengono espresse da Giorgio Tonini, coordi¬ 
natore dei Cristiano sociali, di cui leader è stato Pierre Camiti, ex segreta¬ 
rio Cisl. «È in atto un tentativo di ri aggregazione forte del centro, chepun¬ 
ta ad un disegno diverso da quello dell'Ulivo. Noi non crediamo ad un 
centrosinistra a due gambe, ma all'incontro di diversi riformismi. Rispetto 
a D'Antoni guardo con perplessità e riserva critica all'utilizzo del sindacato 
come soggetto politico di riaggregazione del centro». Un invito a ritrovare 
l'unità arriva, infine, dall'esponente dei Democratici, Augusto Fantozzi, il 
quale afferma che «non è il momento di dividersi. Non è il caso di creare 
fratture e scontri duri. Invito D'Antoni, che pure ha tanti meriti edice co¬ 
se giuste, a marciare uniti nel momento in cui si possono incassare i sacri¬ 
fici fatti negli ultimi anni». A destra Buttigliene plaude a D'Antoni: «Con¬ 
dividiamo pienamente le posizioni espresse dal segretario della Cisl». E 
Maceratini: «Ha dato un gravesmacco al centrosinistra». Ro.La. 


RAUL WITTENBERG 

ROMA «Èunaforzaturaaffermare 
chesi ègià rotta l'unità sindacale. 
In realtà mi parechelaCisI abbia 
accentuato con energiaalcuni dei 
suoi temi tradizionali. E non ne¬ 
cessariamente la tendenza al la se- 
parazionechesi sta accennando a 
livello confederarsi ribalterà sul¬ 
la contrattazione nei luoghi di la¬ 
voro». È questo il cau¬ 
to commento all'ini¬ 
ziativa della Cisl, da 
partedi Luciano Gal¬ 
lino che raggiungia¬ 
mo aTorinodovein- 
segna sociologia nel¬ 
la facoltà di Scienze 
dellaformazione. 

Come interpreta la 
svoltarli D'Antoni? 

«A me sembra l'ac¬ 
centuazione di alcu¬ 
ni temi importanti 
chelaCisI hasempre 
trattato, ech eri mette 
in primo piano con 
energia. Ad esempio 
il Mezzogiornoel'oc- 
cupazione. Temi in¬ 
somma che rappre¬ 
sentano il pensiero 
pubblico del laCisI da 
qualchetempo». 

Tanto da rompere 
l'unitàsindacale? 

«Certo, fatto un pas¬ 
so se ne possono fare 
altri. Ma per adesso 
non c'èvera rottura». 

Ma se in futuro le 
confederazioni si 
presentassero divise nei grandi 
confronti, sarebbe più con ve- 
nienteperi lavoratori? 

«In certi casi potrebbe essere dav¬ 
vero un danno peri lavoratori per¬ 
ché l'interlocutore, dividendosi, 
si indebolisce. Specialmente su 
grossi temi in cui c'è bisogno di un 
fronte comune, come la regola- 
mentazionedei lavori atipici. Qui 
c'è un disegno di legge che va 
avanti, poi ci saranno sicuramen¬ 
te dei conflitti sindacali e discus¬ 
sioni che interpreteranno la legge 


enemodificheranno i confini, co¬ 
me sempre avviene. Vi possono 
essere invece dei casi in cui i due 
schieramenti sindacali, avendo 
dietrodi sésen si bi I i tà d i verse, pos- 
sono copri reesigenzepiù ampiee 
allora i problemi li avrebbe Con- 
findustria, adì scuteresu duetavo- 
li». 

Quali riflessi avrebbe nella con- 
trattazionenei luoghi di lavoro? 

«Èun po' presto perdirechel'orso 
è morto, si tratta di ve- 
dereseinqualchetrat- 
tativa aziendale o di 
categoria importante 
si ribalterà la tenden¬ 
za alla separazione 
chesi sta accennando 
alivelloconfederale». 
Qui sono in gioco fi¬ 
losofie diverse, che 
nella pratica sinda¬ 
cale hanno sempre 
trovato una sintesi, 
ol'ambizionepoliti- 
cadi un leader sinda¬ 
cale prestigioso co- 
meD'Antoni? 

«Mi pare che D'Anto¬ 
ni abbia ripreso itemi 
posti all'attenzione 
generale dal go verri a- 
toredella Banca d'ita¬ 
li a. Ciò potrebbe esse¬ 
reconsiderato sempli¬ 
cemente come una 
prova della capacità 
da parte della Cisl, di 
cogliere il favore del 
momento». 

Non l'esordio del 
grandecentro? 
«Sarebbe uno svilup¬ 
po un po' anomalo perchésu mol¬ 
ti temi importanti a partire dalle 
pensioni, laCisI ha avuto atteggia¬ 
menti molto rigidi, collocandosi 
nella sinistra dello schieramento 
sindacale e politico. Da parte di 
D'Antoni mi parrebbe un bel sal¬ 
to, verso un centro cheogni gior- 
nosostienelanecessitàdi maggio- 
refi essi bilitàedi pensioni da rifor¬ 
mare». 

L'inflazione all'1,9% è un buon 
motivoperspararesul governo? 

«D'Antoni parlaanchedi occupa¬ 


zione e Mezzogiorno, due punti 
che vale la pena di toccare. Ma 
puntando sul l'inflazione, mi sem- 
bra eh e ap pen d a cose tro ppo gros¬ 
se in un chiodo troppo piccolo. 
Nei prezzi, l'oscillazione di qual- 


chedecimodi punto fatremarele 
famiglie per lo scalpore suscitato 
dai media, non certamente per 
l'impatto immediato e di retto sul 
redditodisponibile». 

Come interpreta il no alla legge 


sulle Rsu, il primo tentativo di 
misurare con criteri oggettivi la 
rappresentativitàdei sindacati? 

«Questo è un bel quesito. Tutti i 
sindacati sono in difficoltà nel ca¬ 
pirequanti lavoratori hanno die¬ 
tro. Nell'attuale forte atomizza¬ 
zione del mercato del lavoro, si 
cammina verso forme di contrat¬ 
tazione sempre più individualiz¬ 
zate. La mossa del la Cisl potrebbe 
essere interpretata come il ri cono¬ 
sci mento chelerappren tanzeuni- 
tarienon sempre riescono a tener 
dietro alla moltiplicazione delle 
tipologiedi lavoro ed alla loro di¬ 
stribuzioneterritoriale. Con que¬ 
sto passo la Cisl può aver voluto 


segnai arecon forzanon solo ladif- 
ficoltà di rappresentare efficace- 
mentei propri aderenti, maanche 
quel la di sapere dove stanno, che 
lavoro svolgono e in quali condi¬ 
zioni. Ma questa è la grossa sfida 
per tutto il sindacato, chedovreb- 
be i nterpretare Ia mossa del Ia C isi 
come la percezione dei nuovi fe¬ 
nomeni del mercato del lavoro. 
Purtroppo però non mi pare che 
risposte efficaci siano pervenute 
né dalla Cisl né dalle altre confe¬ 
derazioni. Con ciò non intendo 
sminuì rei 'azionedel ^organizza¬ 
zioni sindacali, ma sottolineare 
l'enormità del problema che si 
trovadavantialoro». 



Grandecentro? 

È con Fazio 
Però sullo Stato 
sociale 

la Cisl si colloca 
più a sinistra 

// 
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WELFARECOMUNITY 

Sussidiarietà, autonomie locali, terzo settore 

1° INCONTRO NAZIONALE 

Cnel - And - Unioncamere - Forum Terzo Settore 


Arezzo, 25/26 novembre 1999 

PROGRAMMA - Giovedì 25 novembre 1999 

Ore 9.00 Apertura lavori 

Presiede e coordina: Armando Sarti Presidente Comm.ne Regioni e Autonomie Locali del 
Cnel 

Saluti: Luigi Lucherini, Sindaco di Arezzo, Vincenzo Ceccarelli, Presidente Provincia di 
Arezzo, Mons. Gualtiero Bassetti, Vescovo di Arezzo 

Presenta: Vasco Giannotti, Presidente Comitato Terzo Settore della Camera dei Deputati 
Relazione: Giuseppe De Rita, Presidente Cnel 

Comunicazioni: Giuliano Barbolini, Sindaco di Modena, Danilo Longhi, Presidente 
Unioncamere, Carlo Borgomeo, Amm.re unico Progetto Italia, 

Nuccio lovene, Presidente Forum Terzo Settore, Piero Gastaldo, Compagnia di San 
Paolo, Torino, Gianni Tessari, Direttore Usi Rovigo 
Ore 11.00 Coffee break 
Ore 11.15 Dibattito 

Ore 13.00 Interventi: Ugo Ascoli, Università di Ancona, Stefano Zamagni, Università 
di Bologna, Paolo Benesperi, Assessore Politiche sociali Regione Toscana 
Ore 13.30 Colazione di lavoro 

Ore 14.30 Presiede: Gianfranco Simoncini, Presidente And Toscana 
Dibattito 

Ore 16.00 Tavola rotonda: Elsa Signorino, relatrice legge riforma assistenza, Fabrizio 
Cafaggi, Università di Trento, Angelo Capodicasa, Presidente Regione Sicilia, Giorgio 
Vittadini, Presidente Compagnia delle Opere, Luigi Mastrobuono, Direttore 
Unioncamere, Antonella Spaggiari, Sindaco di Reggio Emilia, Alessandro Antichi, 

Sindaco di Grosseto, Giuseppe Cotturri, Presidente Tribunale diritti del malato, Paolo 

Barbetta, Consulente Fondazioni bancarie 

Coordina: Riccardo Bonacina, Direttore settimanale Vita 

Conclude: Livia Turco, M inistro per le Politiche sociali 

PROGRAMMA - Venerdì 26 novembre 1999 

in collaborazione con Cesvot Toscana 

«Il ruolo del pubblico e del Terzo Settore nella qualità dei servizi» 

Presentazione di studi, esperienze e ricerche 
Ore 9.30 Apertura lavori 

Introduzione: Luciano Franchi, Presidente Centro Servizi Volontariato Toscano 

Ore 10.00 La qualità dei servizi delle associazioni di volontariato rapporto di 
ricerca Andrea Volterrani 

Ore 13.00 Metodi di ricerca qualitativa - Annalisa De Luca 

Ore 10.45 Esperienze nei servizi alla persona - Gaia Peruzzi 

Ore 11.00 Ascolto e comunicazione per la qualità dei servizi - Felicita Gabellieri 

Ore 11.15 Coffee break 

Ore 11.30 Ricerca Unioncamere: elementi per la definizione deH'impresa no 
profit - Claudio Gagliardi 

Ore 11.50 La prima esperienza di fondazione comunicataria in Italia - Maria 
Romano Negri 

Ore 12.10 Due esperienze di impresa a rete - Gianni Zanolin, Paolo Peruzzi 
Ore 12.30 Esperienze del territorio - Luigi Remaschi, Bagno a Ripoli, Eugenio 
Angiaras, Usi di Pescia 

Ore 12.50 Nuove informazioni sul no profit - Enrico Giovannini, Direttore Istat 




I DEMOCRATICI DI SINISTRA VERSO IL CONGRESSO 

UNA GRANDE SINISTRA 
UN GRANDE ULIVO 
PER UN'ITALIA DI TUTTI 

Dal mondo del lavoro e della produzione un contributo di discussione e di adesione 
al Congresso Ds e alla mozione del segretario Walter Veltroni 
Il 22 Novembre alle ore 16.00 
presso l'Hotel Massimo D'Azeglio - Roma - Via Cavour 


Intervengono: Fabio Mussi, capogruppo Ds Camera dei Deputati 
Giuseppe Casadio, segretario Cgil Nazionale 

Adesioni dal mondo del lavoro e della produzione di Roma: 


Alfonsi Vincenzo, Alonzi Augusto, Alviti Armando, Amici Roberto, Arienzo 
Pompeo, Arseni Attilio, Artibani Mario, Austini Marco, Avanzato Gioacchino, 
Aversa Saverio, Babaiini Loreto, Baldo Romano, Balzametti Ugo, Bencini 
Giulio, Berzoni Teresa, Bettisti Alfredo, Bianchi Piero, Bianchi Stefano, 
Bonacci Michele, Bongiorno Pino, Bosi Claudio, Briganti Roberto, Brunetti 
Elena, Bruschetti Carla, Bucheri Luciano, Calitri Canio, Calvani Franco, 
Camardella Paolino, Camiglieri Enzo, Camilloni Ferruccio, Cantafio Maurizio, 
Capogrossi Gervasio, Capuano Renato, Carbone Rosa, Carioli Alvaro, Cadetti 
Fabrizio, Caroselli Stefano, Carrozzi Maurizio, Cartacei Claudio, Castiglioni 
Sandro, Catini Romano, Cellini Roberto, Cerquetani Emiliano, Cervellini 
Simona, Cervi Franco, Cesaretti Giulio, Cherubini Walter, Ciavattini Antonio, 
Ciccotti Francesco, Cinquepalmi Vito, Claudio Fontanella, Cola Fabrizio, 
Corazzesi Luigi, Crispino Amedeo, Crogi Stefania, Cucculelli Tonino, 
Cucumazzo Luigi, D'Aguanno Antonio, D'Alessio Alessandro, D'Alterio 
Stefano, D'Andrea Giancarlo, D'Avach Aldo, De Angelis Mimmo, De Caro 
Stefano, De Chirico Claudio, De Luca Mario, De Luca Maurizio, De Marco 
Franco, De Sanctis Amalia, Desideri Sante, Di Berardino Claudio, Di 
Francesco Concetta, Di Luccio Marco, Di Lullo Giuseppe, Di Reto Claudio, Di 
Schiena Natale, Di Terlizzi Vito, Donati Claudio, Durastante Angelo, Ellul Maria 
Teresa, Esposito Gianni, Esposto Ambra, Farenga Giuseppe, Faruggia 
Antonio, Feraud Maurizio, Ferretti Emanuele, Ferretti Tamara, Ferri Fulvio, 
Festuccia Franco, Fiatti Davide, Filabozzi Sandro, Filardi Gianna, Foffo Luigi, 
Gallo Sergio, Garzia Alberto, Gentile Marco, Gentileschi Piero, Giovanni 
Esposito, Granato Agostino, Grillo Gianni, Grattini Sergio, Grugnetti Sandro, 
Guerci Mario, Guidobaldi Remo, Guidoni Riccardo, Ioli Silvia, lurilli Aurelio, 
Lagattolla Antonio, Laurenti, Lazzari Paola, Leurini Angela, Liani Tonino, 


Liberali Renato, Liberati Valerio, Liberi Ferruccio, Lombardi Nicola, Lombardo 
Giovanni, Macale Ennio, Macri Carmela, Malpassi Alfredo, Magni Enrico, 
Manzini Alberto, Marcon Milena, Marcopoli Alfonso, Marisi Daniela, Marra 
Ornella, Marzullo Massimo, Mastroldi Fausto, Matarazzo Elio, Mattei Claudio, 
Matteucci Ezio, Maurizi Maurizio, Mauro Ciampi, Mellone Mino, Meloni 
Vittorio, Miglio Marcello, Milocco Roberto, Monterosso Pino, Monterosso 
Rolando, Morini Silvana, Morlacchi Daniela, Morrone Gerardo, Murri Alberto, 
Nori Antonio, Onofri Donatella, Ottavi Fabrizio, Ottaviani Stefano, Panico 
Angelo, Paolucci Sandro, Paparo Silvia, Patrizi Claudio, Perchiazzi Umbra, 
Petrocchi Domenico, Petrucci Luca, Piccio Alberto, Pilato Walter, Poggiani 
Alessandra, Ponziani Mauro, Postiglione Carlo, Principato Pietro, Proietti 
Mancini Renata, Proietti Roberto, Puccini Massimo, Pucello Vincenzo, Raccio 
Bruno, Radicioni Ubaldo, Ramat Elisabetta, Ranieri Daniele, Raponi Alberto, 
Razzano Renzo, Realdini Roberto, Ricci Laura, Riem Alessandro, Rocchi 
Ernesto, Rocchi Nicoletta, Roncacela Gianni, Rosati Pietro, Rossi Mimmo, 
Rossi Sandro, Ruggini Maurizio, Russo Gaetano, Russo Pasquale, Salvi 
Piero, Santilli Giuseppe, Saporiti Walter, Scalia Sergio, Sceusa Ciro, 
Schiavella Walter, Scognamiglio Ciro, Scotti Roberto, Silvestri Giovanni, 
Simoncini Gabriele, Songini Virgilio, Spadanuda Gloria, Spagnoli Sergio, 
Sparatore Giancarlo, Spizzichino Stefania, Stanca Luigi, Stanziale Eugenio, 
Supino Leonardo, Taranto Cecilia, Tempestini Claudia, Terrazzini Giuliano, 
Tinari Giampiero, Tirabasso Cesare, Tocci Walter, Tola Fabrizio, Torelli Enrico, 
Traversi Leo, Triches Lucia, Trimarco Antonio, Tuzzi Pietro, Ubaldi Elena, 
Valente Gino, Valletti Ferruccio, Vannizzi, Venditti Stefano, Verardi Fabio, Veroli 
Sergio, Zanelli Andrea, Zaretti Luciano. 


SEGUE DALLA PRIMA 


VOGLIA 
DI CENTRO 

di ritrovare antiche certezze, antichi 
patriottismi d'organizzazione. La Cisl 
riafferma la propria autonomia, fedele 
ad una lunga e incancellabile storia do¬ 
ve, magari, si sono mescolate pratiche 
clientelari e manifestazioni di massa 
contro governi più che «amici». Lo po¬ 
trebbero ricordare bene Andreotti, Ru¬ 
mor e molti altri. Ma c'è anche, nel 
lungo discorso, un evidente, oggettivo 
e legittimo gioco di sponda, un altro 
tassello della lunga offensiva centrista. 
È transitata dalle parti del governatore 
della Banca d'Italia ed ora arriva qui al 
Palaeur. Non è vero, però, che i conte¬ 
nuti siano tutti omogenei, in quel cen¬ 
trismo cattolico che prende forma e 
spessore. Non lo sono qui e non lo so¬ 
no a sinistra. Prendete un tema come il 
welfare, come la proposta di Cofferati, 
non di anticipare la verifica sulle pen¬ 
sioni, ma di anticipare la discussione 
su eventuali ricette da applicare nel 
2001. D'Antoni, su questo aspetto, tro¬ 
va il disaccordo con Fazio, ma l'intesa 
con Bertinotti e anche con altri, perfi¬ 
no nella Cgil. Prendete temi come la 
democrazia economica o la flessibilità 
salariale. Qui la Cisl sta con Fazio e ma¬ 
gari anche con Popolari, Udeur e Butti¬ 
gliene, per non parlare di Berlusconi, 
ma trova, oltre l'opposizione della 
Cgil, appoggi anche tra i Diesse e nel 
governo... 

Il pretesto primario, per il raduno del 
Palaeur, è, comunque, la legge Finan¬ 
ziaria. Un pretesto un po' esile. Motivi 
di critica non sono certo inammissibili. 
Non provocano scandalo. Il ruolo del 
sindacato è anche quello di fare il cane 
da guardia sulle problematiche sociali, 
avanzando proposte, soluzioni, denun¬ 
ciando e pungolando. Nemmeno la 
Cgil è sembrata sprizzare entusiastica 
soddisfazione: ha apprezzato i tanti ri¬ 
sultati ottenuti e l'assenza, per la prima 
volta dopo tanti anni, di duri sacrifici 
per il mondo del lavoro. C'è sempre 
spazio, ad ogni modo, per chiedere di 
più e meglio su occupazione, inflazio¬ 
ne, fisco. L'allarme dispiegato al Pa¬ 
laeur è sembrato, però, davvero sopra 
le righe. Anche se non fino al punto da 
proclamare uno sciopero generale se¬ 
parato. C'è da chiedersi, perciò, se non 
era davvero possibile trovare una posi¬ 
zione comune tra i tre sindacati, su cri¬ 
tiche e consensi, come si era fatto in 
passato, in tante occasioni. 

Che cosa succederà ora? D'Antoni - e 
il suo vice Guerrino Pezzotta - hanno 
corretto un po' il tiro. Non tomba del¬ 
l'unità sindacale, ma fine della vecchia 
unità e costruzione di una nuova. Per 
raggiungerla - hanno detto - ci sarà una 
fase di accesa competizione. La pro¬ 
spettiva appare incerta. Le parole di 
D'Antoni rischiano d'incendiare gli 
animi - come è già apparso in alcuni 
interventi - dando vita a un processo a 
catena. Dall'unità alla rissa, parafrasan¬ 
do il titolo di un vecchio libro di Ac- 
cornero. Con il militante Cisl che con¬ 
sidera il delegato Cgil una «stampella 
del governo» e quell'altro che lo eti¬ 
chetta come un portavoce di Fazio, se 
non addirittura di Berlusconi. Un gioco 
al massacro che - oltre agli evidenti 
contraccolpi politici nella carne della 
società - è destinato a calare la pietra 
tombale non sull'unità sindacale, ma 
sul sindacato come è oggi. Non sarà 
più un soggetto politico autorevole, 
ma un interlocutore insignificante, co¬ 
me lo è in tanti Paesi d'Europa. Altro 
che rilancio della concertazione o im¬ 
mersione nei processi di globalizzazio¬ 
ne, secondo l'auspicio dantoniano. Se 
uniti si vinceva, separati si perde. La 
prospettiva è quella di un ridimensio¬ 
namento pesante che potrebbe rappre¬ 
sentare un favore anche a chi, a destra, 
ma persino dentro il governo di cen¬ 
trosinistra, vive il sindacato come un 
interlocutore scomodo, di cui disfarsi. 

L'antidoto potrebbe essere rappre¬ 
sentato da una sinistra, in tutte le sue 
articolazioni, sindacati compresi, capa¬ 
ce di proporre ricette univoche sui di¬ 
versi temi. Capacedi misurarsi davvero 
fino in fondo e senza furberie con la 
sfida di D'Antoni e Fazio. Anche e so¬ 
prattutto su quello che il segretario del¬ 
ia Cisl ha chiamato, in sostanza, un 
modello di società, con un ruolo non 
perennemente subalterno assegnato al 
mondo del lavoro. La sua proposta è 
quella dell'ingresso nei Consigli di am¬ 
ministrazione. È un po' contraddittoria 
con le caratteristi che di un mondo pro¬ 
duttivo post-fordista e gl obal izzato, do¬ 
ve c'è un'enorme mobilità e una conse¬ 
guente scarsa stabilità, anche per i pos¬ 
sibili azionisti operai. Il tema, detto 
questo, rimane. Era stato riproposto, 
proprio trentanni fa, allora sull'onda 
di un movimento unitario. È stato in¬ 
ghiottito dagli eventi. Oggi quel mon¬ 
do, il mondo del lavoro, così cambiato 
esegmentato, appare silenzioso, un po' 
distaccato e sbigottito di fronte alle ba¬ 
ruffe romane, di fronte al rischio che il 
risultato più prezioso di quegli anni - 
l'unità fra diversi, appunto - vada a ro¬ 
toli. 

BRUNO UGOLINI 
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+Mosca valuta positivamente il verticeOsce 
e intensifica le operazioni nella repubblica caucasica 
«Non c'ènessuna catastrofe umanitaria» 

L'offensiva continua 
Blindati russi 
alle porte di Grazny 

Ripresi gli attacchi aere: ieri 70 missioni 
Migliaia di perone in fuga dalla Cecenia 



M anifestazione a Bruxelles di ceceni 

residenti nella capitale belga 

per protestare contro l'intervento armato 

della Russia nel paesecaucasico Herman/ Reuters 


STATI UNITI 


La lezione di Bush jr 
«Bada prestiti a Mosca» 


MOSCA Ventiquattro ore di cielo 
coperto sono state una tregua 
in attesa ed effimera. Daieri matti- 
nalanebbiasi èdiradataei caccia 
bombardieri sono tornati in azio- 
nesullaCecenia, lemissioni si so¬ 
no su ssegu i te per tutta I a gi o rn ata. 
Al calar del sole,fonti ufficiali del¬ 
l'esercito di Mosca stilavano la 
contabilità del frenetico andiri¬ 
vieni sui cieli ceceni: 70 missioni, 
che hanno visto impegnati sia i 
Sukhoi 24 che gli elicotteri d'at¬ 
tacco Mi-24.1 bombardamenti si 
sono concentrati sulle cittadine 
pi ù vici nea G rozny, U rus-M artan 
a sud dellacapitalececena, Argun 
ad est e Bamut, una roccafortedel - 
I a guerri gl i a i si am i ca n el I a regi o n e 
occidentale della repubblica cau¬ 
casi ca. I blindati russi sarebbero 
ormai a soli due chilometri da 
Grozny,i militari di Moscaprocla- 
mano di averequasi chiuso il cer¬ 
chio intorno alla capitalececena, 
controllando l'80 per cento degli 


accessi. N el I e prassi meore, assi cu- 
rano, cadranno gli ultimi bastio¬ 
ni. E per Grozny non resteranno 
alternative: o la capitolazione o 
un lungo assedio, chesi prannun- 
ciaduro,spietato. 

I documenti siglati a Istanbul, 
con la generica apertura ad una 
missione Osce in Cecenia, non 
hanno fermato l'offensiva di Mo¬ 
sca, eh e al verti ce è ri u sci ta a ten e- 
re sufficientemente lontana l'Or¬ 
ganizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa dalla 
guerra vera che si combatte nel la 
piccola repu bbl i ca caucasi ca. U na 
volta in più sono i fatti compiuti 
chedettano leregoledel gioco. Ieri 
mattina, Boris Eltsin ha convoca¬ 
to al Cremlino - insolitamente di 
buon ora - i suoi ministri degli 
esteri e della difesa, Igor Ivanov, 
appena rientrato da Istanbul, e 
Igor Sergheyev. Successivamente 
è stata la volta del primo ministro 
Putin. Al terminedeH'incontro, il 


portavoce presidenziale si è limi¬ 
tato a di re che si è trattato di una 
valutazione sull'esito del vertice 
Osce. Valutazione positiva: «a 
Istanbul è stato compiuto un im¬ 
portantepasso in avanti in mate¬ 
ria d i si cu rezza estabi litàsul conti¬ 
nente eu ropeo», hadetto il porta¬ 
voce. 

Se davvero c'è stato un passo 
avanti, in Cecenia nessuno seneè 
accorto. In queste ore i ribelli lot¬ 
tano con tutte le loro forze per 
sbarrare la strada ai militari russi a 
sud del la capitale, tentando di di¬ 
fendere ad ogni costo Urus-Mar- 
tan, ad u n aventi na d i eh i I ometri a 
sud-ovest della capitale, lungo 
l'assecheportaaGrozny. Lacitta- 
di na è sotto i I ti ro costante del l'ar¬ 
ti gl ieri a russa. «Si susseguono lan¬ 
ci di missili quasi senza pausa», ha 
detto il vice premier ceceno Ka- 
zbek M akh ash ev, spi egan do eh e i 
russi puntano a terrorizzare la po¬ 
polazione per indurla a fuggire, 


così poi possono «annunciare la 
presa della cittadina senza aver 
sparato un colpo». 

Nelle ultime ventiquattro ore 
migliaia di sfollati hanno lasciato 
i I territorio ceceno, cercando ri pa¬ 
ro dalle bombe in Inguscezia. Un 
flusso inverso si registra invecein 
direzione dei villaggi di Assino- 
vskayaeSernovodsky, ormai con¬ 
trollati dai russi: sotto la bandiera 
di Mosca non si bombarda più, la 
gente stremata cerca di rientrare 
nellepropriecase, lasciandosi alle 
spalle l'incubo dei campi-profu¬ 
ghi. L'Alto commissariato delle 
Nazioni Uniteperi rifugiati hade- 
nunciato la drammaticità delle 


condizioni di vita degli sfollati al 
confinetra Cecenia e Inguscezia, 
che a stento possono contare su 
un pasto caldo al giorno. Mosca, 
in aperto contrasto con ladenun- 
ciadel lasignora SadakoOgata,ne- 
ga che ci sia una crisi umanitaria 
nei campi profughi ceceni, soste¬ 
nendo che le tendopoli sono ri¬ 
scaldate, rifornite d'elettricità e 
persino dotate di saune mobili. 
«Non esiste una catastrofe umani¬ 
tari a - h a affermato i I vi cemi n i stra 
russo perlesituazioni d'emergen¬ 
za, Sergey Khetagurov-. Oggi pos¬ 
siamo affermare con soddisfazio- 
nechenon vi sono stateepidemie 
némalattieinfettive». 


DALLA REDAZIONE _ 

MASS IMO CAVALLI NI 

WAS HI NGTON N on ci sono scuse per 
«la brutalità della Russia». Ed è bene 
che quanti oggi comandano a Mosca 
comprendano - e comprendano subito - 
un elementare principio: chi «bombar¬ 
da le popolazioni civili, non può più a 
lungo contare sui prestiti internaziona¬ 
li». Questo ha detto venerdì pomeriggio 
GeorgeW. Bush, oggi governatore del lo 
Stato del Texas e domani - stando ai 
sondaggi - assai probabile presidente 
degli Stati Uniti d'America. E questo 
era, più o meno, ciò che da lui ci si at¬ 
tendeva in quello che una frenetica 
campagna di pubbliche relazioni aveva 
preannunciato come un «fondamenta¬ 
le discorso di politica estera». 0 me¬ 
glio: come la pubblica testimonianza 
di quanto ingannevoli fossero state, 
nelle scorse settimane, alcune delle 
«brutte figure» collezionate dal concor¬ 
rente repubblicano in materia di rela¬ 
zioni internazionali. 

I precedenti sono noti. Già sorpreso 
in un paio di imbarazzanti strafalcioni 
quando ancora non era ufficialmente 
entrato in corsa, il povero George l/l/. 
era venti giorni fa caduto nella mali¬ 
ziosissima trappola tesagli da una sta¬ 
zione televisiva, clamorosamente di¬ 
mostrando di ignorare, sottoposto a do¬ 
mande a bruciapelo, i nomi dei leader 
di India, Pakistan e Cecenia. Sicché 
proprio questo era ieri il suo primo 
obiettivo: dimostare al paese come - 
ben al di là del demenziale gioco dei 
« quiz-show» - il suo pensiero fosse in 
realtà in grado di stringere in uno stra¬ 
tegico abbraccio l'intero globo terrac¬ 
queo. 0, almeno, come fosse in grado 
maneggiarei più pressanti problemi del 
pianeta in termini adeguati alle sue 
ambizioni di prossimo leader della più 
grande potenza del mondo. 

Ed i risultati dell'impresa sono stati, 
se non proprio esaltanti, quantomeno 
decorosi. Bush aveva l'esigenza di 
muoversi lungo un'insidiosa linea di 
equilibrio, trasmettendo da un lato pre¬ 
sidenziali immagini di « forza e sapien¬ 
za», ed evitando, dall'altro, d'abban¬ 


donare i sicuri territori del più innoci 
genericismo. Ovvero: di differenziare 
sue posizioni da quelle di Clinton (o i 
Gore), senza lasciarsi per questo ri su 
chiare da posizioni troppo nette e con 
promettenti. Cosa, quest'ultima, d 
l'oratore ha fatto seguendo con amm 
revole disciplina il copione scritto p 
lui da una serie di consiglieri di prinr, 
grandezza (tutti ereditati dal celebrai 
«international team» del padre), noi 
chè affidandosi ad uno scenario impr 
gnato della memoria dell'uomo che 
ancora vivente, ma già «monumenti 
lizzato» - ha, nella visione repubblica 
na, «vinto la guerra fredda». Il luoc 
era, infatti, l'auditorio «Ronald Ra 
gan Library» a Simi Valley, in Califo 
ni a. Ed a presentare l'oratore era stai 
proprio GeorgeSchultz, ultimo Segreti 
rio di Stato del lungo regno reaganian < 

Quel che è seguito è stato un di scori 
ricco di dotte citazioni - da Pericle, 
Burkea Sol geni tzin - nonché ricolmo i 
alati ma piuttosto astratti ed ovvii coi 
cetti sul ruolo dell'America nel mond 
Un'America - ha detto GeorgeW. - cì 
deve evitare di chiudersi «nella tor 
d'avorio dell'isolazionismo» - definii 
una «scorciatoia verso il caos» - e, < 
contrario, deve seguire un «internazi i 
nalismo che non significhi azione sei 
za strategia, attivismo senza priorii 
ed interventi senza termine». Un'Am 
rica, ha aggiunto, la cui politica estei 
non si limiti, come in questi tempi dii 
toni ani, «alla gestione delle crisi», rr 
sappia definire «la grande e storie 
missione di trasformare in pace e pn 
sperità per tutti la sua influenza n 
mondo». 

Bush ha usato la Russia e, soprattu 
to, la Cina, come prove della contrai 
dittoria blandizia con cui Clinton h 
finora gestito questa sfida. La Cina 
ha detto - è per noi «un concorrent 
non (come ha affermato Clinton n.d. 
un partner strategico». E, in quanto h 
le, deve essere affrontata «senza osti/ 
tà, ma senza illusioni». Curioso detti 
glio. Proprio questo - mutatis mutand 
- aveva detto il governatore dell'Arkai 
sas Bill Clinton parlando, nel 199 < 
della politica di Bush padre... 


_ L'INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, dirdtoredi Limes _ 

«La storia ceraia? L'Europa non conta» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Leggereil verticeOscedi 
Istanbul come una umiliazione 
dellaRussiami parefrancamente 
eccessivo. E sedi sconfitta parzia¬ 
le di Mosca si deve parlare, essa 
non va ricercata nella dichiara¬ 
zione finale e nemmeno nelle 
modifiche al Cfe bena nell'ac¬ 
cordo per lacostruzionedel nuo¬ 
vo oleodotto Baku-Ceyhan». A 
sosten eri oèLucio Caracciolo, di- 
rettoredi «Limes». 

Sull'esito del vertice di Istanbul 
deirOsce molto si è discusso. C'è 
chi leggei risultati del summitco- 
medi una messa all'angolo della 
Russia da parte dell'Occidente. 
Condividequesta valutazione? 
«Mi pare una lettura politica 
troppo sbilanciata. Innanzitutto 
bisogna considerare cosa è in 


SEGUE DALLA PRIMA 


VESUVIO 
PROVE DI... 

e spalancò l'ingresso agli ame¬ 
ricani, molti con nonni eco- 
gnomi nostrani. Da figlio di 
questo secolo ho avuto dime¬ 
stichezza con la voce rivolu¬ 
zione. Per quanto essa sia fra¬ 
gorosa, mi è sembrata sempre 
più piccola della voce eruzio¬ 
ne. Eruttivo è più forte di ri¬ 
voluzionario e il popolo na¬ 
poletano è stato più volte 
eruttivo. 

Così nel gennaio del '44 il 
vulcano accese il suo cero al 
cielo. E nei nostri nasi di do¬ 
poguerra entrò l'odore di due 
ceneri, delle bombe sulla città 
e della colata. Siamo inquilini 
provvisori, iscritti all'anagrafe 
di inevitabili Pompei ed Erco- 
lano. Abbiamo per santo l'in¬ 
dimostrabile Gennaro non 
perché di sangue miracoloso, 
ma perché indispensabile in 
caso di Vesuvio. Fu sempre lui 
che riuscì a dirottare dal la cit¬ 
tà lave impetuose. 

Su questo strato biologico 


realtà l'Osce, e cioè 
poco più di un forum 
di discussione: viene 
utilizzato quando si 
tratta di parlare, sal¬ 
vo poi esseresostitui- 
todallaNatoquando 
si trattadi agi re. Inol¬ 
tre, il testo appprova- 
to a conclusione del 
summit - la Carta 
della Sicurezza euro¬ 
pea-è una dichiara¬ 
zione e non un trat¬ 
tato. Quanto al nuo¬ 
vo Cfe (il Trattato 
sulla riduzione delle forze con¬ 
venzionali in Europa, ndr.), lo 
stesso Clinton si è dimostrato 
scetti co su11 a voi ontà russa di ap¬ 
pi i cari o equesto perch éM oscaf i - 
nora lo hasempre violato. Quin¬ 
di gli esiti di questo summit an¬ 
dranno misurati sul terreno e 


nonsullacarta». 

Adominareil verti- 
cedi Istanbul èstata 
la questionececena. 
Clinton ha vincola¬ 
to la ratifica del Tfe 
ad una soluzione 
politica della crisi 
caucasica.Sonosolo 
parole? 

«Credo che gli Usa 
stiano da tempo coe¬ 
rentemente segna¬ 
lando ai russi che 
non possono più 
continuare a fare il 
bello e il cattivo tempo nella re¬ 
gione. Naturaimentedi qui ami- 
n acce d i t i po m i I i tare ce n e co rre. 
A me pare in realtà che la vera 
sconfitta subita a Istanbul dalla 
Russi a non sti a nel I a di eh i arazi o- 
nefinaleenemmenonellemodi- 
fiche al Cfe ma sia semmai nel¬ 


l'accordo per la costruzione del 
nuovo oleodotto Baku-Ceyhan. 
Si trattadi un progetto di enorme 
valore geostrategico che punta a 
tagliar fuori laRussiadai princi¬ 
pali flussi energetici dall'Asia 
centrale verso l'Europa ed esalta 
il ruolo della Turchia come ba¬ 
stioneoccidentale nella regione 
caucasi caecen troasi ati ca». 
Nelledureparoledei leadersocci- 
dentali sulla Cecenia c'è chi ha 
lettoli riproporsi di quel diritto- 
dovereall'ingerenza umanitaria 
attivato in Kosovo. Ma c'èchi ri- 
battechein Cecenia, a differenza 
del Kosovo, non èin atto una ope¬ 
razione pianificata di pulizia et¬ 
nica. Cecenia-Kosovo: è un para- 
gonesostenibile? 

«Certo che non sono paragona¬ 
bili. Ancheperchéquellodel Ko¬ 
sovo non fu un intervento uma¬ 
nitario maun'azionemilitarede- 


// 

Mosca non è 
stata umiliata 
dal verticeOsce 
L'unica sconfitta 
riguarda 
l’oleodotto 

n 


ci sa per sai vare I a cred i bi I i tà del I a 
Nato. LaCeceniaèconsideratafi- 
nora un affare interno russo e 
unavi sita del presidentedi turno 
dell'Osce, ammesso che i russi 
gliela concedano, non cambierà 
la sostanza del problema. Che è 
essenzialmente di politica inter¬ 
na russa: il gruppo attorno a El¬ 
tsin sta giocando la carta "anti¬ 
terroristica", assai popolare, per 
prepararelasuccessioneal presi¬ 
dente in modo che il potere resti 
in "famiglia". Che al momento 
significa Putin». 

La non azionein Ceceniaèil prez¬ 
zo che l'Europa deve pagare per 
ten erelegata a sé, sul pianopoliti¬ 
co e della sicurezza comune, la 
Russia? 

«L'Europa non è un soggetto di 
politica internazionale. La parti¬ 
ta se la giocano Stati Uniti eRus- 
sia». 


IV 
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TENNIS ORO BIANCO E BRILLANTI 


IMPACCIALE 8 tfKIU., KT. 0,08 35IK0ftft 
BRACCIALE 13 UR1LL. K L. 6,13 600,000 

BRACCIALE 12 BRJLL, Ki, 0,24 850.000 

BRACCIALE 16 BRTLL, KT. 032 1.000,000 
BRACCIALE 52 BRILL. KT. 032 1.300.000 
BRACCIALE 52 BRILL. KT. 1,04 1,700.000 
RUACCI41.K 42 BRILL. KT. 1,50 2,600.000 
RHACCIAI.K 42 BRILL. KT. 2,10 3,200.000 
BRACCIALE 42 BRILL, KT, 2,50 4,200.000 
RKACCIAI.K 36 BRILL KT. 3,00 5,000.000 
iìkacuai h: 36 brili., kt. 3,60 6.800.000 
RkACClAl F 36 BRILL. KT, 4,32 9,800.000 
BRACCIALE 36 BRILL, KT. 4,70 11.800.000 

CAVIGLIERA Utt 2 BRILLÀMIM 140,000 
ANELLO brillami; KT. 0,03 190,000 

ANELLO BRILLANTE KT, 0,05 220,000 

ANELLO BRILLANTE KT, 0,10 300,000 



ANELLO brillami; KT, 0,15 580.000 
ANELLO BRILLANTE KT, 0,20 78ÓJKH 
ANELLO BRILLANTE KT, 0,25 1.130,1100 
ANELLO BRILLANTE KT, 0,30 1,450,000 
ANELLO CASCE BRILLANTI 390,000 
PARICOLLO BRILLANTE 0,01 120,000 

PAR1COLLO BRILLANTE 0,03 180.000 

paincollo brillante 0,05 220,000 

partcollo brtu. ante 0,07 250,000 

PARICOLLO BRILLANTE 0,10 290,000 

pabicollo brillante 0,15 580.000 

PARICOLLO BRILLANTE 0,20 780.000 

PARICOLLO BRILLANTE 0*25 1.130.000 

PARICOLLO BRILLANTE 0,30 L450.000 

ORECCHINI BRILLANTI KT, 0,10 300.000 

ORECCHINI BRILLAN O KT,0, I4 400.000 

ORECCHINI BRILLANTI KT, 0,20 500.000 

ORECCHINI BRILLANTI KT. 0,30 1.000.000 
ORECCHINI BRILLANTI KT. 0,40 1300.000 
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LE PERLE PIÙ iELl£ DEL MONDO 
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di pazienze accorte, di intimi¬ 
tà telluriche, si è sovrapposta 
un'edilizia rampicante che ha 
messo a dimora poco meno di 
un milione di inquilini sulla 
buccia di lava secca, più adat¬ 
ta all'arbusto della ginestra e 
al vitigno di Greco che ai mu¬ 
nicipi. Ma questo popolo sa 
dove si trova, sa dove ha inve¬ 
stito i risparmi, dove ha fon¬ 
dato un'esistenza, che con 
buona evidenza è più prospe¬ 
ra di quella precedente. È gen¬ 


te vesuviana, affezionata al 
suolo e ben piantata in esso, 
difficile da estirpare senza la 
più palese emergenza. So che 
in Olanda l'esercito ha patito 
assai stanando casa per casa 
con la forza gli abitanti che 
non volevano farsi trasferire, 
pur di fronte a un serio peri¬ 
colo di cedimento di una di¬ 
ga. Non erano ribelli né pazzi, 
solo non volevano lasciare le 
loro case. È giusto dare un or¬ 
dine di evacuazione, pazzesco 


pretendere di eseguirlo con la 
forza. Moltiplico per mille l'e¬ 
sempio olandese e ho un dia¬ 
gramma della invincibile resi¬ 
stenza di chi se ne andrà solo 
con la lava in piazza. 

Credo che prove tecniche 
di evacuazione siano vane. In 
caso di vera emergenza costi¬ 
tuirebbero solo un ingombro 
in più nel già inguaiato siste¬ 
ma di strade. Unica protezio¬ 
ne efficace consiste nell'avere 
grandi vie di deflusso da ogni 
punto della fascia vesuviana. 
Servono solo e subito grandi 
arterie che facciano avvenire 
l'inevitabile ingorgo il più 
lontano possibile dall'area 
colpita. Nessuno èin grado di 
prevedere dove potranno 
emergere bocche di foco, per¬ 
ciò bisogna irrorare il Vesuvio 
di vie di fuga. 

I vesuviani sapranno farne 
buon uso. La Protezione civile 
deve tenersi utilmente alla 
larga dalle pretese di dirigere 
il traffico dell'ora X, mentre 
dev'essere pronta ad accoglie¬ 
re a valle quelli che avranno 
improvvisamente bisogno di 
tutto, dai santi ai fanti. 

ERRI DE LUCA 


Evenuta a mancare all’affetto dei suoi cari 

ALBERTA ZACCARELLI 

vedova GELMINI 
(detta Nena) di anni 79 

Ne danno il triste annuncio la figlia Nilde i pa¬ 
renti tutti e gli amici. 

Rio Saliceto (Re) 21 novembre 1999 


Rosa Rossi piange con infinito dolore la 
scomparsa della insostituibile amica e com¬ 
pagna 

VANNA GENTILI 


Alda e Monica annunciano la scomparsa 
deH’amato 

ANGELO TARONI 

Il funerale avrà luogo domani alle ore 8.30 
presso la camera mortuaria dell’Ospedale- 
Maggiore. 

ON. FUN. Ditta Longhi Srl - Via Saragozza 
44, Bologna - Tel. 051-583209 

Bologna, 21 novembre 1999 


21/11/96 21/11/99 

MAURO NOCCHI 

Vera e Silvia lo ricordano con profondo rim¬ 
pianto agli amici ed aicompagni. 

Roma, 21 novembre 1999 


A nove anni dalla scomparsa di 

GUGLIELMO BALESTRI NI 
“Mimmo” 

la famiglia lo ricordacon amore e affetto. 


Adieci anni dalla morte di 

MANUELA MEZZELANI 

con immutato affetto la ricordano Ferdinan¬ 
do, Federica, Francesca e Duccio. Ciao non¬ 
na, Giovanni, Riccardo e Lorenzo. 


MARINO TORELLI 

Ricordano il compagno la moglie, i figli, il ge¬ 
nero e la nuora. 

Reggio Emilia, 21 novembre 1999 


Nell’anniversario della morte Gloriana, Do¬ 
natella e Franco ricordano 

MARIO VIGGI 

aquanti Sconobbero. 

Bologna, 21 novembre 1999 


Nel 24° anniversario della scomparsa del 
compagno 

VINCENZO DE STEFANO 

la moglie lo ricorda a parenti, compagni ed 
amici 


«Novembre 1998: moriva 

ARCANGELO SPAZIANI 

amato dirigente politico dedito al partito e al¬ 
la politica con serietà, competenza, impe¬ 
gno, passione e spirito combattivo. Seppe 
sempre sostenere le sue posizioni con il co¬ 
stante obiettivo dell’unità. Un esempio che i 
Democratici di Sinistra di Frosinone indica¬ 
no con orgoglio alle nuove generazioni». 
Frosinone, 21 novembre 1998 


Accoratamente, il marito Mario Socrate, le fi¬ 
glie Francesca e Rosalinda, il genero Gian- 
benso, i nipoti Ginevra e Lorenzo annuncia¬ 
no agli amici e ai suoi studenti la scomparsa 
dell’amatissima 

VANNA GENTILI SOCRATE 

professoressa e studiosa insigne, esempio di 
rigore intellettuale e di dirittura morale. Un 
saluto avrà luogo presso la Facoltà di Lettere 
dell’Università di Roma 3, Piazza della Re¬ 
pubblica 10, lunedì22 alle ore 11.30. 

Roma, 21 novembre 1999 


I poligrafici e laredazione diBolognasono vi¬ 
cini a Stefano Marani in questo triste momen¬ 
to per la scomparsa della cara 

NONNA 

Bologna, 21 novembre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17 

TELEFONANDO AL NUMERO VffDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 
IL SABATO, EI FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

THJEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


Lunedì 


Libri, giornali, tv, cd, internet e dintorni 




In edicola con lUnità 
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Domenica 21 novembre 1999 


le Cronache 


l'Unità 


♦ M ontedtorio, i piccoli protagonisti ♦ Il messaggio augurale di Ciampi 
insieme alle massime autorità sottolinea quanto si è già fatto 

nel giorno dedicato ai loro diritti e assicura un continuo impegno 

Bambini e lavoro nero 
due infortuni ogni ora 

Violante boicottare chi sfrutta l'infanzia 


ROMA Contro lo sfruttamento 
sessualeeil lavoro nero dei bambi¬ 
ni perchénon pensare a boi cotta- 
re aziende e paesi cheli consento¬ 
no? L'idea è di Luciano Violante 
edècosìcheil presi dentedel la Ca¬ 
mera ha partecipato alla prima 
giornata peri diritti dell'infanziae 
dell'adolescenza, celebrata a 
Montecitorio in occasionedel de¬ 
cennale della convenzione Onu 
sui diritti del fanciullo. Presenti al¬ 
la cerimonia anche il presidente 
del SenatoNicolaMancinoeil mi¬ 
nistro per la Solidari età sociale Li- 
viaTurco. Ed un dato, forseil più 
significativo, che veniva dal con¬ 
vegno d i Tel ef o n o azzu r ro, o tt i mo 
perdarel'ideadi qualesiail primo 
obiettivo acuì mirarein un paese 
comeil nostro: in Italiai bambini e 
i ragazzi trai sei ei tredici anni che 
lavorano al nerosono300milaed 
ogni anno,duranteil lavoro,sono 
vitti medi 20milainfortuni. Ovve¬ 
ro, in Italiac'èunamediadi 55in¬ 
fortuni al giorno. 

Sembrava alludere proprio a 
quei dati, Violante, quando ieri ri¬ 
cordava che in molti casi i feno- 
men i di fortedi sagi o per I ' i n fan zi a 
«appartengono più ai paesi ricchi 
chea quelli poveri», senza poi di¬ 
menti caredi direcheècomunque 
importante «non denigrare tutto 
ma sottolineareanchequello che 


si fa» e aggiungendo l'elenco di 
provvedimenti e stanziamenti a 
favoredellafamigliacon cui èsta- 
ta avviata una nuova politica di 
sostegno, come già venerdì aveva 
ricordato la principale artefice di 
quei provvedimenti, il ministro 
LiviaTurco,al Consigliodei mini¬ 
stri. 

Il presidente della Repubblica 
Ciampi, che all'incontro non era 
presente, ha però inviato un lun¬ 
go messaggio in cui esprime il suo 
«vivo apprezzamento» per l'ini¬ 
ziativa. «Questo evento-prosegue 
il capo dello Stato - rappresenta 
un'occasione i mportante per sot- 
tolinearequantodi positivoèsta- 
to fatto maancheesoprattutto per 
riIanciarecon forzai contenuti del 
nostro i mpegno i n questo settore. 
Non devono esserci confini o bar¬ 
riere dinanzi ai drammatici pro¬ 
blemi di fame, di salute, di sfrutta¬ 
mento dei bambini. La sfida epo- 
calepostadal nuovo millenniosi 
compì enei segno dei diritti fonda- 
mentali dell'uomo e del la demo¬ 
crazia: affermare i diritti dell'in¬ 
fanzia significa affermare i diritti 
della persona umana. Dobbiamo 
essere tutti consapevoli che l'im¬ 
pegno per la I i bertà e la pace è la 
lotta perii progresso civile, cultu- 
raleed economico i n tutto i I mon¬ 
do, soprattutto nelle società più 


povere dove la pratica del lo sfrut¬ 
tamento dei minori èconsuetudi- 
nedi vita. L'obiettivo prossimo è 
quindi ilconsolidamentodellatu- 
telaedellaprotezionenel mondo 
dei diritti dell'infanziaedell'ado- 
lescenza». 

Per parte sua, Nicola Mancino 
ha puntato il dito contro i pregiu¬ 
dizi. «Una nuova cultura dell'in¬ 
fanzia e del l'adolescenza - h a det¬ 
to il presidentedel Senato-stenta 
a farsi strada nel mondo adulto, 
dove permangono pregiudizi e 
contraddizioni». Mancino ha poi 
sottolineato che «sono ancora 
presenti nel laqual itàdel la vita i n- 
fantiledel nostro paesenumerosi 
problemi: sacche di povertà, ca- 
renzadi assistenza medica, condi¬ 
zioni igieniche precarie, servizi 
scolastici talora scadenti e spesso 
mancanzadi servizi perlefamiglie 
con bambini». E particolarmente 
inquietanteè«lacasisticadei mol¬ 
ti bambini "invisibili", cioèi mi¬ 
nori utilizzati percommettererea- 
ti daorganizzazioni cri minali, tal¬ 
volta addirittura con il consenso 
delle famiglie». Casistica in cui 
Mancino mette anche i minori 
stranieri, sfruttati perii lavoro ma 
anche per la prostituzione, lo 
spaccio, lapedofilia. Ei minori no¬ 
madi, usati per il furto e l'accatto¬ 
naggio. 



FLASH 

Usa unici al mondo 
a non aver firmato 

■ Gli Usasono l'unico paesedel 
mondo (assiemeallaSomalia, 
cheperò non hagoverno) a non 
averratificato la «Convenzione 
I nternazio naie su i d i ritti d el I' I n- 
fanzia»dell'Onu, mentre ben 50 
paesi (dei 191chehannofirma- 
to) hanno emendato la propria 
costituzioneo ilcodicepenaleper 
adeguarsi allaconvenzione, ed 
altri 23, sottolineal'Unicef, stan¬ 
no mettendoapuntonuoveleggi 
perlaprotezionedei minori. Gli 
Usa hanno firmato nel '95, ma 
l'amministrazioneClinton non 
ha mai presentato i I testo i n Sena¬ 
to, temendo una bocciatura. Al 
testo si oppongono numerosi 
gruppi conservatori convinti che 
iltestoOnuvioli idirittidei geni¬ 
tori . Anchefirmando, gli Stati 
Uniti si troverebbero comunque 
in difficoltà: il testo proibisce 
esplicitamentelacondannaa 
morteeal l'ergastolo, senzapos- 
sibilitàdisuccessiveriduzionidel- 
lapena, per reati compiuti da mi¬ 
nori di 18anni. Entrambe lecon- 
dannesono possibili in alcuni stati 
dell'unione. 


Il pianto silenzioso 
del bimbo comune 

■ «Non ci si può solo preoccupare 
del pianto lacerantedi un bambi¬ 
no percosso ed ignoraretanto 
pianto silenzioso di esseri distrutti 
chenon hanno più lacrimeper 
esternare la propria sofferenza». 
Aquesto pensa il presidentedel- 
l'Osservatorionazionaleper l'in¬ 
fanzia, Carlo Alfredo M oro. «Og¬ 
gi - hadetto - vienepreso in consi- 
derazionesempreesolo il bambi¬ 
no sessualmenteabusato, sadica- 
mentemaltrattato, drammatica- 
menteabbandonato. Invece, il 
bambino comune, con lesueor- 
dinarieespessotraumatichediffi- 
coltàdi crescita, con lasuasostan- 
zialesolitudinenonfa notizia. È 
orachesi cominci ariconoscere 
che la decantata tenerezza verso 
l'infanziaspesso nascondeinvece 
l'aggressività del l'ad ulto verso 
chidisturba, èpercepito come ri¬ 
vale, oppureun oscuro senso di 
proprietà chesi estri nseca nel la 
profondaconvinzionedi poter 
faredel figl io ciò chesi vuole». E 
eoa si innesca un, negativo, pro¬ 
cesso di rapidissimaadultizzazio- 


Napoli, nidi «pilota» Livia Turco: «Nuovi 
ai Quartieri spagnoli spazi per i giochi» 


Quattro nidi d'infanzia nei Quar¬ 
tieri spagnoli di Napoli, una delle 
zone simbolo della lotta tra de¬ 
grado e sviluppo in città, anima¬ 
ti da 56 mamme della zona che 
frequenteranno un corso di for¬ 
mazione per diventare «ausiliarie 
d'infanzia» ed acquisire la licen¬ 
za media. Un'esperienza pilota a 
livello nazionale - hadetto oggi 
il sindaco Antonio Bassolino pre¬ 
sentando l'iniziativa - che dimo¬ 
stra come sia possibile un nuovo 
welfare: le mamme protagoniste 
dell'iniziativa erano infatti tra le 
beneficiarie del «reddito minimo 
vitale» recentemente introdotto 
per legge, ma il Comune ha fat¬ 
to in modo che questo assegno 
fosse lo spunto per avviare una 
promozione sociale a più ampio 
raggio. Il progetto «Nidi di 
mamme» si inserisce in una va¬ 
sta gamma di iniziative per la ri¬ 
nascita dei Quartieri spagnoli: il 
Comune pensa anche di indivi¬ 
duare due vicoli da pedonalizza¬ 
re e in cui utilizzare dei «bassi» 
come locali commerciali o bar 
con tavolini all'aperto. 


spazi per i giochi» 

■ «I bambini hanno diritto all'a¬ 
more, all'attenzione dei genito¬ 
ri ma anche a spazi adeguati 
dove giocare come loro preferi¬ 
scono». Il ministro della Solida¬ 
rietà sociale, Livia Turco, ieri in¬ 
tervenendo a Montecitorio ha 
ribadito concetti fondamentali: 
assicurare ai bambini spazi ade¬ 
guati nell'ambito dei grandi 
centri urbani. Spazi negli aero¬ 
porti e nei musei, dove - ha an¬ 
nunciato - saranno creati per¬ 
corsi speciali. 

«Nei cortili dei palazzi, nelle 
aree verdi, dovranno - ha pro¬ 
seguito Livia Turco - essere rea¬ 
lizzate delle zone destinate ai 
bambini perché possano gio¬ 
carvi come meglio credono e 
non come gli altri vorrebbero». 
Livia Turco, poi, ha posto l'ac¬ 
cento sul rapporto figli-genitori: 
«I bambini hanno il diritto di es¬ 
sere amati. Di essere meno soli. 
A loro va dedicato più tempo, 
più spazio, più amore, in una 
società in cui padre e madre so¬ 
no indisponibili perché impe¬ 
gnati nel lavoro». 
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♦ Per occupare il seggo che fu di Bob Kennedy 
dovrà vedersela con Rudolph Giuliani: per questo 
studia le poi iti che della sinistra europea 

Comincia a Firenze 
la nuova stagione 
di Hillary Qinton 

Il verticedé riformisti èunasua idea 
Tra un anno la sfida per il Senato 


SEGUE DALLA PRIMA 


negli stessi giorni, eleggerà lei, Hilla- 
ry, al Senato, al seggio glorioso eh e è 
statodi BobKennèdy. 

E così, mentre il grande Bill, uno 
dei migliori presidenti americani del 
dopoguerra, a soli 54 anni diventa 
un ex, un pensionato, un vecchio 
saggio senza più incarichi néruoli in 
politica, lei, sua moglie, tenta la 
grande avventura. Non sarà facile 
vincere il seggio del Senato di New 
York, perché l'avversario è duro. È 
Giuliani, repubblicano, conservato- 
re un tempo illuminato, amico di 
qualchecircolo liberal edellacomu- 
nità ebraica, e soprattutto sindaco 
popolarissimo del la città. Mase bat¬ 
te Giuliani, HiMary apre dinnanzi a 
sé una prospettiva politica senza li¬ 
miti stabiliti. 

Che vuol dire senza limiti? Che 
può puntare alla Casa Bianca? Sì, se 
vinceleelezioni di novembre2000, 
Hillary Rodham Clinton puòpunta- 
re al I a C asa Bi an ca, ci oè a d i ven tare 
la prima donna al mondo che sale 
nel luogodi potere più alto checi sia 
mai stato in occidentedai tempi del¬ 
l'impero romano. Ce la farà? Para¬ 
dossai menteèpiùprobabilechecela 
faccia - nel 2004o nel 2008-sealle 
prassi me elezioni vincerà un repub¬ 
blicano. Specialmente se questo re- 
pubblicano sarà un uomodeboleco- 
me G eorge Bush j r., eh e f ran camen - 
te non sembra i I ti po capace di apri re 
un nuovo ciclo, echequindi potreb¬ 
be rappresentare l'«interval lo» con¬ 
servatore di un ciclo progressista. 
Come successe, a parti rovesciate, al 
democrati co J i m my C arter al I a fi ne 
degli anni 70. Carterfu un semplice 
«i n terval I o poi i ti co»tra n i xon i smo e 
reagan i smo, ci oè u n a breve e n o n si - 


gnificativa rottura nel grande ciclo 
conservatore che durò quasi un 
quarto di secolotrail '68eil '92. Nel¬ 
le mani di Hillary Clinton in realtà 
sta non solo la possibilità chefinal- 
menteunadonnasalgaal verti cedei 
potere mondi al e, cioè deci da dei de¬ 
stini del mondo: degli Stati, delle 
economie, del costume. Chesarebbe 
una novità sconvolgente per i rap¬ 
porti tra uomini edonne. Nellesue 
mani sta anche la possibilità che il 
clintonismo non muoia di morte 
precoce. 11 cl i nton i smo, comedi mo¬ 
stra questo verticedi Firenze, è stato 
qualcosadi piùgrandeedi più com¬ 
plicato del periodo di stazionamen¬ 
to alla Casa Bianca di un astuto uo¬ 
mo politico. È stato il tentativo, in 
parte sicuramente riuscito, di rein- 
ventareil ruolodi governo mondiale 
di una sinistra giovane, moderna e 
abbastanza moderata. 

NéAl Gore-il vicepresidentecan- 
didato naturaleallasuccessione-né 
Bill Bradley (sfidante di Gore) sem¬ 
brano in grado di diventare gli eredi 
politici di Clinton. Non nehanno la 
statura, il prestigio, lafantasiapoiiti- 
ca. Le possibilità che il clintonismo 
sopravvivaaClintonsonoabbastan- 
za Iegate al successo di H i 11ary. E sic- 
comenessuno può nasconderei I fat¬ 
to eh e I a n ascen te «terza vi a», sen za 
Clinton, cioè senza un sostegno 
americano, avrebbe vita breve, si ve¬ 
de ben e eh e ad H i 11 ary so n o affi date 
un bel pacchetto di speranze, non 
solo ameri cane. 

Hillary Rodham Clinton èunasi- 
gnoradi 53 anni (li ha compiuti in 
ottobre), con un consi stente passato 
professionaleepolitico. Èstatatrale 
più apprezzate - e pagate - avvocate 
d'America, ma a lei del la professione 
nellaqualeeccellevanon leèmai im¬ 


portato un fico secco. Faceva l'avvo¬ 
cato solo per non interferire nella 
carri era del mari to, eh edal I a fi nede- 
gli anni '70èstato per più di un de¬ 
cenni o (co n u n a breve i n terruzi on e) 
govern atore del l'Arkan sas. A H i 11 ary 
però interessava solo la politica. Ce 
l'aveva nel sangue, nel le vi scere. La 
sua fami gl i a apparti ene al I a borgh e- 
siareazionariadi Chicago. I Rodham 
vivevano a Ridge Park, erano repub¬ 
bli cani ferventi. 

Hillary ha iniziato a far politica a 
dieci anni, aiutava gli attivisti di Ei- 
senhower. Poi nel '64, al liceo,si get¬ 
tò anima e corpo nelle battaglie di 
destra di Barry 
Gold water, il più 
di destra di tutti i 
repubblicani di 
destra. Goldwater 
arrivò acorrereper 
le presidenziali, 
contro Johnson, 
con un program¬ 
ma politico quasi 
fascista (voleva 
buttare la bomba 
atomica su Hanoi) 
e ci sono lefotodi 
Hillary, giovanissima, che faceva la 
majoret alle sue manifestazioni. 
Goldwater, per fortuna di tutti, per¬ 
se. 

Durò poco il destrismo della gio¬ 
vane Hillary. Dal sessantasette in 
poi, all'Università, la svolta. Scopre 
la questione razziale, i problemi so¬ 
ci al i, I e i n gi usti zi e, I a povertà. D i ven - 
taun leader del movimento studen¬ 
tesco, si schiera con EugeneMcCar- 
thy, nome che oggi non dice quasi 
niente ma negli anni sessanta era 
l'uomo simbolo di unasinistraame¬ 
ricana più o meno socialista. Correa 
Boston, il giorno in cui i razzisti ucci¬ 


■ L'EREDITÀ 
DI BILL 

Se vincesse 

alle presidenziali 

assicurerebbe 

continuità 

all’esperienza 

clintoniana 



Hillarye Bill Clinton Lamarque/ Reuters 


dono Luther King, partecipa, furen¬ 
te, allamanifestazionedei neri elan- 
cia i sassi contro la polizia. Quando 
nel la corsa per le presidenziali del '68 
scende in campo Bob Kennedy, lei si 
schiera con Kennedy, equando Bob 
viene ucciso passa con George 
McGovern. Nel 72, quando era al se¬ 
guito di McGovern, in Texas, si fi- 
danzaepoi si sposa con Bill Clinton, 
cheeraanchelui lì inTexasefacevail 
suo stesso lavoro. Hillary Clinton di 
campagne presidenziali ne ha fatte 
tante, etante ne ha perse. Ha perso 
da ragazzi na con Goldwater, ha per¬ 
so con McCarthyecon Kennedy, ha 
perso con McGovern. Però ne ha 
vinte due, le più importanti, quelle 
del marito. Se tra qualche anno si 
presenterà alle presidenziali avrà 
questo vantaggio sugli avversari : l'e¬ 
sperienza storica. 

Hillary è a destra o a sinistra di 
Clinton? È una vecchia questione, 
mai risolta. Diciamocheleposizioni 
politichedei duesono molto simili, 
ancheperchélehannoscelteematu- 
rateinsiemedurantetutti questi an¬ 
ni. C'è una grande unità politica tra 
Clinton e sua moglie. Hillary però, 
forse, èpiù rigorosa, menoinclineal 
compromesso. E questo potrebbe 


ren dere pi ù n etta - di ci amo pu re pi ù 
di sinistra-lasuapolitica. Piùsimilea 
quel ledei lasinistra europea, cheHil- 
lary-non lohamai nascosto-spesso 
ha preso a modello. Come quando 
tentò inutilmentedi introdurre Las¬ 
si sten za san i tari a gratu i ta per tutti i n 
America. Per ora, appena tornata 
dall'Italia, dovrà dedicarsi allacam- 
pagnaelettoraledi NewYork.Giulia- 
ni l'aspetta a pièfermo, deciso a una 
sfi da eh e facci a epoca. Giuliani non 
sta puntando al centro, va avanti 
con spettacolari colpi di destra. 
Aperti, senza mediazioni, devastan¬ 
ti. Ieri per esempio ha dichiarato 
guerra ai senza casa, agli homeless, i 
barbon i.CheaNew York sono deci - 
nedi migliaia. Giuliani hadettoche 
nella costituzione americana non 
coscritto il diritto della gente a dor¬ 
mire per strada, edi conseguenza ha 
dato alla polizia l'ordinedi arrestare 
gli homeless. Capite? Arrestare gli 
homel ess. A H i 11 ary toccherà i I com- 
pitodi opporsi a questo nuovo reaga- 
nismo, sempre più aggressivo, spa¬ 
valdo, spietato. Difficile, al di là di 
qualunque opinione si abbia su so¬ 
ci alismoeterzaviaesui destini della 
si nistra, non farei I tifo per Iei. 

PIERO SANSONETTI 
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FU SUO IL PRIMO 
CENTROSINISTRA 

Cumulò in quel periodo grande pote¬ 
re nelle sue mani fino a essere con¬ 
temporaneamente segretario del par¬ 
tito e Presidente del Consiglio, e a 
perderlo di colpo non appena gli altri 
capi co mente fecero fronte comune 
per contrastarlo. 

Negli anni sessanta, la De, sempre 
generosa con i suoi capi, gli consentì 
di guidare il primo governo di centro- 
sinistra, mentre Moro reggeva il parti¬ 
to e ne calmava le inquietudini. Quel 
centro-sinistra di Fanfani (e Nenni, e 
Lombardi, e Antonio Giolitti e Ugo La 
Malfa) rappresenta probabilmente l'u¬ 
nica vera, tanto grande quanto breve, 
fase riformista della storia del dopo¬ 
guerra (fino all'Ulivo, ben si intende). 
Il gusto del potere e la volontà di fare 
consentirono a Fanfani Presidente del 
Consiglio di attuare ovvero di porre le 
basi delle più importanti riforme del 
decennio: scuola media unica. Statuto 
dei lavoratori, decentramento regio¬ 
nale. Tuttavia, quel che non gli piace¬ 
va, Fanfani contrastava con durezza e 
sarcasmo. Impedì in questo modo, 
bollandola come «Libro dei sogni», 
che si procedesse concretamente alla 
Programmazione economica, per quei 
tempi una effettiva Terza via: tra il li¬ 
berismo, ovvero la mobilitazione in¬ 
dividualistica del provinciale capitali¬ 
smo italiano, eia Pianificazione stata¬ 
lista. Uscito dalla scena governativa e 
sconfitto alle elezioni presidenziali 
del 1964, così come sarebbe stato 
sconfitto nel 1971, anche in seguito 
alla beffarda campagna del quotidia¬ 
no «Il Manifesto» sul «fanfascimo», 
Fanfani non ri usa a tenere a bada il 
suo attivismo. 

Nel 1974 si buttò a capofitto e con 
gusto contro il divorzio capeggiando 
il Comitato del Sf all'abrogazione del¬ 
la legge, quando molti democristiani 
sceglievano la strada del quieto vive¬ 
re, perseguendo in special modo l'o¬ 
biettivo di rilanciare l'egemonia della 
De. Nominato senatore a vita da Leo¬ 
ne, già Presidente del Senato, carica 
nella quale la sua autorevolezza e la 
sua ironia gli fecero dare il meglio di 
sé, quando serviva, continuò a sentire 
irrefrenabile l'attrazione quasi fisica 
del potere di governo. Fu ancora due 
volte Presidente del Consiglio nel fi¬ 
nale di due legislature, nel 1983 e nel 
1987, l'ultima volta alla venerabilissi¬ 
ma età di ottantanni, voglioso, lucido 
e scattante, e poi ancora per un anno 
ministro del Bilancio. Se qualcuno 
non fu logorato dal potere, ma ne ot¬ 
tenne linfa di lunga vita, questi fu 
senza dubbio alcuno Amintore Fanfa¬ 
ni. Certamente, seppur non esente da 
critiche di integralismo e di nepoti¬ 
smo, fra i grandi vecchi della Demo¬ 
crazia Cristiana ancora in vita era co¬ 
lui che poteva vantare meriti maggio¬ 
ri e migliori realizzazioni. 

GIANFRANCO PASQUINO 
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DATEMI 
IDEE... 

la strada verso una forma di vita più 
elevata. Los Angeles continua ad 
anticipare il futuro perché conosce 
prima e con grande durezza l'ago¬ 
nia della città, le metastasi di una 
malattia ormai irreversibile. Mentre 
all'origine le città erano il luogo 
della sicurezza, in cui gli uomini af¬ 
fluivano perché potevano essere 
contemporaneamente più liberi e 
più protetti, oggi Los Angeles circo¬ 
la nei labirinti della paura (il libro si 
chiama appunto Geografie della 
paura). Dalle tempeste improvvise 
all'attesa angosciosa del terremoto, 
dalla violenza endemica all'inqui¬ 
namento dell'ambiente, dal degra¬ 
do degli spazi pubblici alla segrega- 
zione dei quartieri, Los Angeles vive 
una metamorfosi maligna. L'imma¬ 
gine offerta da Biade Runner appare 
a Davis inadeguata, lontana dal per¬ 
cepire il peso effettivo della violen¬ 
za, la militarizzazione ordinaria del¬ 
la vita civile, la crisi di una città che 
da tempo non è più di tutti, ma so¬ 
lo di chi è capace di prendersela. 

Il secondo libro (Il banchiere dei 
poveri) parla invece di uno straordi¬ 
nario esperimento sociale, nato in 
un paese che agli occhi dell'opinio¬ 
ne pubblica internazionale appare 
senza speranza, il Bangladesh. L'au¬ 
tore, Muhammad Yunus, racconta 
la storia della Banca Grameen, una 
banca che si regge su parametri del 
tutto eversivi rispetto a quelli del 
mondo finanziario normale. La 
banca (che oggi conta 12 milioni di 
clienti, dodicimila dipendenti e 
1079 filiali) presta soldi, senza chie¬ 
dere interessi, a cittadini poveri ed 
in particolare alle donne povere. 
Ebbene, questo comportamento, 


eh e potrebbe appari refolle alla logi¬ 
ca del nostro sistema bancario, ha 
ottenuto un grande successo: la 
banca infatti può vantare un ritor¬ 
no dei prestiti pari al 98 per cento. 
Il motore essenziale di questo suc¬ 
cesso è stato nel l'aver scommesso 
sull'orgoglio e la dignità dei più po¬ 
veri, nell'aver capito che bisognava 
comportarsi nel modo opposto a 
quello tradizionale, secondo il qua¬ 
le i soldi vengono prestati solo a co¬ 
loro che già ce l'hanno. Quel tasso 
di recupero, sottolinea Yunus, è 
molto importante perché esso non 
rappresenta un guadagno della ban¬ 
ca, ma la solidità della fiducia, è il 
segno di un legame sociale, della 
rottura della passività dei più pove¬ 
ri. 

I libri in questione hanno il meri¬ 
to di ribaltare due immagini stereo¬ 
tipate: da un lato l'idea che lo svi¬ 
luppo tecnologico coincida con il 
progresso sociale, dall'altro la con¬ 
vinzione che dai paesi poveri non 
possa venire nessun insegnamento 
echeil loro destino sia una rincorsa 
infinita (e perdente) dei modelli di 
vita dei paesi più ricchi. Davis e Yu¬ 


nus sostengono la tesi opposta: da 
un lato la città degli angeli ha im¬ 
boccato un viale della paura molto 
più lungo di quello del tramonto 
immortalato dal film di Billy Wil- 
der, dall'altro il successo dell'esperi¬ 
mento della Grameen mostra che 
un paese povero può diventare lea¬ 
der dell'innovazione e trasformare 
il proprio handicap in un vantag¬ 
gio. Non si tratta di sostituire un 
nuovo manicheismo a quello vec¬ 
chio, invertendo le caselle del bian¬ 
co e del nero. Si tratta solo di guar¬ 
dare in modo laico la realtà, di im¬ 
parare a capire che non sempre la 
soluzione dei problemi viene dall'i¬ 
mitazione dei paesi più ricchi: più 
avanti di noi è chi ha una buona 
idea per far vivere meglio gli uomi¬ 
ni, e le idee più fertili non vengono 
tutte dai punti alti dello sviluppo. 
Bisognerebbe sempre ricordarsi che, 
quando Roma era il centro del 
mondo, l'idea più fertile è nata dal¬ 
la follia di un falegname palestine¬ 
se, che iniziò a sostenere di essere fi¬ 
glio di Dio. Noi oggi contiamo gli 
anni dalla data di nascita di quel fa¬ 
legname. FRANCO CASSANO 
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Cinquantesimo Anniversario di Matrimonio 

Qiuseppina Ziosi e ‘Paolino Casoni 

Tutta [a vostra grande famiglia festeggia 
con voi affettuosamente questa ricorrenza importante . 
grazie per tutto quello che avete fatto per noi 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17 
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IL SABATO, E 1 FESTIVI dalle ore 15 alle 18 
numero verde 

167-865020 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 

fax 

06/69996465 

Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione 



I DEMOCRATICI DI SINISTRA VERSO IL CONGRESSO 

UNA GRANDE SINISTRA 
UN GRANDE ULIVO 
PER UN'ITALIA DI TUTTI 

Dal mondo del lavoro e della produzione un contributo di discussione e di adesione 
al Congresso Ds e alla mozione del segretario Walter Veltroni 
Il 22 Novembre alle ore 16.00 
presso l'Hotel Massimo D'Azeglio - Roma - Via Cavour 


Intervengono: Fabio M ussi, capogruppo Ds Camera dei Deputati 
Giuseppe Casadio, segretario Cgil Nazionale 

Adesioni dal mondo del lavoro e della produzione di Roma: 


Alfonsi Vincenzo, Alonzi Augusto, Alviti Armando, Amici Roberto, Arienzo 
Pompeo, Arseni Attilio, Artibani Mario, Austini Marco, Avanzato Gioacchino, 
Aversa Saverio, Babaiini Loreto, Baldo Romano, Balzametti Ugo, Bencini 
Giulio, Berzoni Teresa, Bettisti Alfredo, Bianchi Piero, Bianchi Stefano, 
Bonacci Michele, Bongiorno Pino, Bosi Claudio, Briganti Roberto, Brunetti 
Elena, Bruschetti Carla, Bucheri Luciano, Calitri Canio, Calvani Franco, 
Camardella Paolino, Camiglieri Enzo, Camilloni Ferruccio, Cantafio Maurizio, 
Capogrossi Gervasio, Capuano Renato, Carbone Rosa, Carioli Alvaro, Cadetti 
Fabrizio, Caroselli Stefano, Carrozzi Maurizio, Cartacei Claudio, Castiglioni 
Sandro, Catini Romano, Cellini Roberto, Cerquetani Emiliano, Cervellini 
Simona, Cervi Franco, Cesaretti Giulio, Cherubini Walter, Ciavattini Antonio, 
Ciccotti Francesco, Cinquepalmi Vito, Claudio Fontanella, Cola Fabrizio, 
Corazzesi Luigi, Crispino Amedeo, Crogi Stefania, Cuceulelli Tonino, 
Cucumazzo Luigi, D'Aguanno Antonio, D'Alessio Alessandro, D'Alterio 
Stefano, D'Andrea Giancarlo, D'Avach Aldo, De Angelis Mimmo, De Caro 
Stefano, De Chirico Claudio, De Luca Mario, De Luca Maurizio, De Marco 
Franco, De Sanctis Amalia, Desideri Sante, Di Berardino Claudio, Di 
Francesco Concetta, Di Luccio Marco, Di Lullo Giuseppe, Di Reto Claudio, Di 
Schiena Natale, Di Terlizzi Vito, Donati Claudio, Durastante Angelo, Ellul Maria 
Teresa, Esposito Gianni, Esposto Ambra, Farenga Giuseppe, Faruggia 
Antonio, Feraud Maurizio, Ferretti Emanuele, Ferretti Tamara, Ferri Fulvio, 
Festuccia Franco, Fiatti Davide, Filabozzi Sandro, Filardi Gianna, Foffo Luigi, 
Gallo Sergio, Garzia Alberto, Gentile Marco, Gentileschi Piero, Giovanni 
Esposito, Granato Agostino, Grillo Gianni, Grottini Sergio, Grugnetti Sandro, 
Guerci Mario, Guidobaldi Remo, Guidoni Riccardo, Ioli Silvia, lurilli Aurelio, 
Lagattolla Antonio, Laurenti, Lazzari Paola, Leurini Angela, Liani Tonino, 


Liberali Renato, Liberati Valerio, Liberi Ferruccio, Lombardi Nicola, Lombardo 
Giovanni, Macale Ennio, Macri Carmela, Malpassi Alfredo, Magni Enrico, 
Manzini Alberto, Marcon Milena, Marcopoli Alfonso, Marisi Daniela, Marra 
Ornella, Marzullo Massimo, Mastroldi Fausto, Matarazzo Elio, Mattei Claudio, 
Matteucci Ezio, Maurizi Maurizio, Mauro Ciampi, Mellone Mino, Meloni 
Vittorio, Miglio Marcello, Milocco Roberto, Monterosso Pino, Monterosso 
Rolando, Morini Silvana, Morlacchi Daniela, Morrone Gerardo, Murri Alberto, 
Nori Antonio, Onofri Donatella, Ottavi Fabrizio, Ottaviani Stefano, Panico 
Angelo, Paolucci Sandro, Paparo Silvia, Patrizi Claudio, Perchiazzi Umbra, 
Petrocchi Domenico, Petrucci Luca, Piccio Alberto, Pilato Walter, Poggiani 
Alessandra, Ponziani Mauro, Postiglione Carlo, Principato Pietro, Proietti 
Mancini Renata, Proietti Roberto, Puccini Massimo, Pucello Vincenzo, Raccio 
Bruno, Radicioni Ubaldo, Ramat Elisabetta, Ranieri Daniele, Raponi Alberto, 
Razzano Renzo, Realdini Roberto, Ricci Laura, Riem Alessandro, Rocchi 
Ernesto, Rocchi Nicoletta, Roncacela Gianni, Rosati Pietro, Rossi Mimmo, 
Rossi Sandro, Ruggini Maurizio, Russo Gaetano, Russo Pasquale, Salvi 
Piero, Santilli Giuseppe, Saporiti Walter, Scalia Sergio, Sceusa Ciro, 
Schiavella Walter, Scognamiglio Ciro, Scotti Roberto, Silvestri Giovanni, 
Simoncini Gabriele, Songini Virgilio, Spadanuda Gloria, Spagnoli Sergio, 
Sparatore Giancarlo, Spizzichino Stefania, Stanca Luigi, Stanziale Eugenio, 
Supino Leonardo, Taranto Cecilia, Tempestini Claudia, Terrazzini Giuliano, 
Tinari Giampiero, Tirabasso Cesare, Tocci Walter, Tola Fabrizio, Torelli Enrico, 
Traversi Leo, Triches Lucia, Trimarco Antonio, Tuzzi Pietro, Ubaldi Elena, 
Valente Gino, Valletti Ferruccio, Vannizzi, Venditti Stefano, Verardi Fabio, Veroli 
Sergio, Zanelli Andrea, Zaretti Luciano. 
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L'ARTICOLO 


L NTERV STA 


rUnità 


Un picchetto 
operaio 
davanti 
la Fiat 
di Torino 
nell'autunno 
del 1969 


Supplemento 
al numero odierno 
de l’Llnità 


CHIAMO ALFANO, VI RACCONTO 30 ANNI ALLA CATENA DI MONTAGGIO 


ROMA Bonaventura Alfano era 
operaio turnista, qualifica di ter¬ 
zo livello, trenta anni fa, nel re¬ 
parto Meccanica della Fiat Mira- 
fiori. Era venuto, quattro anni 
prima, alla bell'età di vent'anni, 
da Melfi a Torino. Ora, se tutto 
va bene, andrà in pensione, all'i¬ 
nizio del Duemila, con trenta- 
cinque anni di lavoro alle spalle. 
Operaio turnista anche oggi, con 
la stessa qualifica: terzo livello. È 
stato anche assessore al Lavoro, 
con la Giunta Novelli, funziona¬ 
rio sindacale e del Pei. Intervalli 
sempre conclusi con il ritorno, 
alla Meccanica Mirafiori, la sua 
seconda casa. 

Ricorda il suo primogiornodi la¬ 
voro? 

L'ho messo in un libro, pubblicato 
dalTeditricedellaCgil «Mirafiori e 
d i ntorn i ». Era i 17 maggi o del 1965. 
Il caporeparto Giovalli dell'offici¬ 
na 26 mi disse: «Siamo unagrande 
famiglia, comportati beneepotrai 
fare carriera...». È iniziata così. La 
nottesognavo la linea di montag- 
giochecorrevapiù velocedi me. 

Quale fu la scintilla deM'autun- 

no? 

Lecondizioni di lavoro, ladiscipli- 
na: tu non potevi usciredallalinea 
bi an ca eh e marcava i I tuo posto d i 
lavoro. Era com'essere in gabbia. 
Poi c'erano i ritmi, i movimenti. 


BRUNO UGOLINI 

U n giorno, rammento, al I af i nedel 
turno di lavoro mi sorpresi, cam¬ 
minando in Via Po, mentre muo¬ 
vevo le mani quasi come se avvi¬ 
tassi dei dadi. Era lo stesso movi¬ 
mento che facevo mentre lavora¬ 
vo... Uno dei primi che ho cono¬ 
sciuto è stato l'operaio Alessio, al 
montaggio cambi della Cinque¬ 
cento. Un giorno, saranno statele 
dieci del mattino, con tutta calma 
si mette ad un lato della linea di 
montaggio, riponegli attrezzi nel 
cassetto, piega il grembiule, si ac¬ 
cende una sigaretta, comincia il 
suo sciopero interno. Sta così per 
due ore. Noi, rimasti sulla linea, 
avevamo I a metà dei suoi an n i. Lu i 
mostrava una tranquillità olimpi¬ 
ca, una sicurezza, unaforza. Molti 
sghignazzavano, lo fui preso dalla 
vogl i a d i con oscerl o. La pri ma cosa 
che fece fu d'imprestarmi «La ra¬ 
gazza di Bube»e«l miei sette fi gli» 
d'AlcideCervi. Sono diventato co¬ 
sì militantesindacaleecomunista. 
Ricorda quel 1969, gli studenti 
davanti ai cancelli? 


Ri cordo gl i eski mo. La cu ri osi tà era 
grande. Il lorolinguaggiosuonava 
d el t u tto n u o vo. Pari avan o d ' u n i tà 
tra studenti in lotta e operai, di 
«lotta di classe», di «potere». Noi 
non eravamo abituati a quel lin¬ 
guaggio tutto politico e ci faceva 
un certoeffetto senti releragazze... 
Oggi lei è sempre lì, nel reparto 
M eccan i ca. Ch ecosa ècam bi ato? 
Intanto allora nello stesso luogo 
c'erano sedicimila persone. Oggi 
siamo meno di quattromila. Non è 
tutto. C i rea trem iladi questi, infat¬ 
ti, hanno il marchio Fiat sul la tuta. 
Gli altri sono terzi ari zzati... 

Chi sono questi strani abitanti 
dell'officina che chiama terzia¬ 
rizzati? 

Lavoratori comenoi, madiversi da 
noi. Sono dipendenti della Tnt, 
una multinazionaleolandese, op¬ 
pure dipendenti della Global Ser¬ 
vi ceod'altresoci età ancora. Lavo¬ 
rano adieci metri dame, maappar- 
tengonoad un altro padrone. Que¬ 
sta è la nuova fabbrica, la fabbri ca¬ 
rote. Abbi amo fatto di tutto perché 


conservassero gli stessi diritti dei 
dipendenti Fiat. Gli scioperi? È un 
bel casi n o ed è u n a si tuazi on etutta 
da veri f i care. 11 si n dacato deveave- 
repiùattenzioneperquesti muta¬ 
menti. 

La vita in fabbrica è molto cam¬ 
bi ata ri spetto a 30an n i fa? 

È rimasto qualche piccolo angolo 
di fordismo, con parcellizzazione 
spinta. C'è molta automazione, 
confi gureprofessionali nuove,co¬ 
me i conduttori. Il tipo di fatica è 
diverso per loro, anche se devono 
in ogni caso controllare l'impian¬ 
to.C'èin Meccanica, accanto ai ro¬ 
bot del Lam (lavorazioneasincro¬ 
na motori), una vecchia linea di 
montaggio del Panda, oramai al 
lumicino. È l'esempio del vecchio 
e del nuovo insieme. Il nuovo co¬ 
mincia in ogni modo a prevalere. 
Trenta anni fadovevi conquistarti 
ancora il diritto ad intervenire col 
comitatocotti mo... 

E gl i orari tra i eri eoggi ? 

Trenta anni fail sabato si lavorava 
fino alla sera alle undici. Era tre¬ 


mendo per un giovanedi vent'an¬ 
ni arrivare a casa a mezzanotte e 
mezza. Per poi magari tornare in 
fabbri ca i I gi orn o dopo, domen i ca, 
perchéobbligati adandareafarelo 
straordinario. Col contratto del 
'69 insiemealle65 lired'aumento 
eguale per tutti, abbiamo ridotto 
l'orari o da 48 a 40 ore setti manali, 
abbiamo conquistato il diritto al¬ 
l'assemblea retribuita e il ricono¬ 
sci mento dei primi delegati. Dopo 
d i al I ora i I sabato n on abbi amo più 
I avorato, sai vo ch e per «derogh e». 

Quel l'autu n noèi rri peti bi Ie? 
Trentin ha scritto un libro che ha 
comesottotitolo«il secondo bien¬ 
nio rosso». Ecco: il terzo non èalle 
porte. Torino era allora in una 
grandefase espansiva, losonoarri- 
vato qua con i tren i del Sud, cari ch i 
d'operai. Erano decinedi migliaia 
di giovani che trovavano il lavoro. 
Entravano in massa, senza verifi¬ 
che. Mirafiori avevasessantamila 
operai. Hanno dovuto costruire 
Ri valta. Oggi a M i rafiori sono metà 
rispetto allora. Torino ha il 12 per 


cento di disoccupati, un primato 
ri spetto al resto del Nord. L'età me¬ 
dia dei lavoratori Fiat in Meccani¬ 
ca, dove sto i o, è d i 47-48 an n i. Al - 
cunemigl iaiadi giovani sono state 
assunte in Carrozzeria, ma con 
contratti interinali o a termine... 
AH'iniziodel terzo Millennio lado- 
man da è: ch ef i n ef arà M i raf i ori ? 
Nascevano nel 1969 anche le pri- 
mef ormed'un i tà si ndacal e. Oggi 
comeviveledivisioni, lepolemi- 
chesemprepiùaspre? 

I rapporti unitari ci sono sempre, 
in Meccanica. Leripercussioni del¬ 
le polemiche centrali si sentono, 
certo. Però lo sforzo èsemprequel- 
lo dell'unità. I Pugno, i Trentin, i 
Paceci hanno insegnato, anchefa- 
cendo tesoro del lesconfitte, che iI 
nostro Dna sta nel tendere ad uni¬ 
re. Sempre. 

Quale era la preoccupazione 
principaledi Bonaventura Alfa- 
notrentaannifa? 

II postodi lavoro. Avevo lasciato il 
mio paese, Melfi per questo. Ed è 
così anche oggi. Al primo posto c'è 


sempreil postodi lavoro. Poi c'era¬ 
no lecondizioni di lavoro, laliber- 
tà. Elacasa. Ricordo gli scontri col 
«battaglione Padova», a Corso 
Traiano, proprio durante lo scio¬ 
pero sulla casa. Non era faci le tro¬ 
vare camere in affitto. Il cartello 
«non si affitta a meridionali» che 
tantomi aveva meravigli ato eoffe- 
so, èstato superato proprio con le 
I otted i trenta an n i fa. Q uel cartel I o 
è crollato nel grande crogiolo di 
M irafiori dovetutti, di tantediver- 
seregi on i, stavan o i n si eme. 

Oggi l'epiteto anche scherzoso, 
«Napuli»,non si usapiù.Arrivano 
operai extracomunitari,gentedi 
colore? 

Cominciano ad esserci, tra i cosid¬ 
detti lavoratori interinali. Stanno 
ad esempio in carrozzeria per il 
montaggio, per sei mesi, per nove 
mesi. Lo so perch è I i vedo su11 acor- 
riera quando vado a lavorare alle 
cinquedel mattino. Primatrovavo 
un posto più facilmente. Ora non 
più: èoccupato magari daqualche 
ragazzadi colore... 


L'ANIMA DELLA SINISTRA? 
ANDATE A CERCARLA 
NELLA CLASSE OPERAIA 

MARIO TRONTI 


P rima di tutto, un'avvertenza. 
Quando si parla di cose di 30 anni 
fa, bisogna resistere alla tentazione 
di misurare quegli eventi passati con il 
metro di oggi. Questo è un cattivo stori¬ 
cismo, adesso particolarmente di moda. 
Un esempio, attuale. È facile parlare del 
braciere in cui bruciava la storia negli 
anni trenta, guardandola, come un film 
per la tv, dalla comoda poltrona degli 
anni novanta. Facile, quindi sbagliato. 
Ci siamo tutti nutriti (tutti?) dell'Einlei- 
tung del'57, l'introduzione, non pubbli¬ 
cata, a «Per la critica dell'economia poli¬ 
tica», dove Marx ci diceva che l'uomo 
spiega la scimmia, la formazione econo¬ 
mi co-soci al e capitalistica spiega le for¬ 
mazioni economico-sociali precedenti, 
il capitalismo più sviluppato spiega il 
capitalismo più arretrato, ecosì via. Una 
trappola metodologica, di matrice stori¬ 
cisti co-idealistica, contaminata da uno 
scientismo evoluzionista, e da una ideo¬ 
logia progressista, che non ci ha fatto 
capire molto dei complicati misteri della 
storia umana, fatta di sviluppi, interru¬ 
zioni, cadute, ritardi, ritorni, tutte cose 
da determinare, volta a volta, faticosa¬ 
mente, in contesti e per principi specifi¬ 
ci. Adesso dico una cosa scandalosa. 
Non ci sono valori eterni. 0 ci sono solo 
per un orizzonte, o metafisico, o teolo¬ 
gico. Ci sono valori storicamente dura¬ 
turi evalori storicamente effimeri, valo¬ 
ri che valgono per una parte e valori per 
un'altra parte. E anche qui bisogna sa¬ 
per stare nel tempo, e per quel tempo 
«fare la cosa giusta», districando i fili 
delle cose, con una lucida ragione con¬ 
sapevolmente parziale- Fine dell'avver¬ 


tenza. 

Questi pensieri, come si dice, «lun¬ 
ghi», sono adeguati alla riflessionesu un 
vento di protagonismo operaio. Perché 
la storia degli operai è grande storia. E 
chi non seneèaccorto, peggio per lui. È 
storia, anch'essa, lunga: dall'incubazio¬ 
ne nella accumulazione originaria di ca¬ 
pitale, all'esplosione dentro la prima ri¬ 
voluzione industriale, dal «distruggia¬ 
mo le macchine» al primo riformismo 
cartista, dai tentativi insurrezionali alle 
Internazionali socialiste, dalle società di 
mutuo soccorso ai sindacati, dallo scio¬ 
pero generale al sabotaggio, dal revisio¬ 
nismo alla rivoluzione, dalle grandi sta¬ 
gioni, politiche, della socialdemocrazia 
classica a quel le del comuniSmo leninia¬ 
no, e gramsciano, dal socialismo della 
dittatura di Stato al socialismo del go¬ 
verni del welfare. Un mondo, una parte 
di mondo, nella figura del «movimento 
operaio», con una storia da vedere insie¬ 
me, e da prendere insieme, facendosene 
coscienti eredi: perché solo così si può 
andare veramente oltre, e da qui guarda¬ 
re in avanti, forti per esperienza e saggi 
nella decisione. 

Anche l'«autunno caldo» del '69 in 
Italia va messo nel suo contesto. È la 
conclusione degli anni sessanta, e pro¬ 
prio per questo lì può giocare un circolo 
virtuoso tra il sociale e il politico. Tutto 
il decennio aveva accennato a questo. Si 
era partiti, nel 1960, da un fatto tutto 
politico, la rivolta antifascista di Geno¬ 
va, con in campo la nuova generazione 
cosiddetta delle magliette a strisce. Si 
era passati attraverso il grande scontro 
contrattuale dei metalmeccanici, nel 
1962, con gli operai Fiat tornati in mas¬ 
sa alla lotta generale, dopo quasi un de¬ 
cennio, dal 1954, sconfitta della Cgil 
nelle elezioni di commissioni interne, di 
apparente passività, carica però di forme 
diverse di conflittualità in fabbrica. In¬ 
tanto il boom neocapitalista, maturato 
tra i cinquanta e i sessanta, andava in¬ 
contro dal '64 alla prima forte recessio¬ 
ne. 

SEGUE NEL PAGI NONE CENTRALE 
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l'Unità 


gli Spettacoli 



Domenica 21 novembre 1999 


Tutti i poeti di Leo DeBeraidinis 

Travolgente teatro che raccoglietesti da Dantea Omero ejoyce 


APPELLI 

TavemiereLoach 
difendono Cinecittà 
da asalto multiplex 

■ ArrivadallaCorsica, dal Festival di 
Bastia, il giidod'allarmedei registi 
indifesadiCinecittà. L'appello 
contro lacostruzionedi una M ulti- 
plexWarnerBrosnelterritoriodi 
Cinecittàèstato lanciato dagli au¬ 
tori italiani-daAntonioni aScola, 
da Rosi a Lizzani, a Bellocchio a Su¬ 
so Cecchi D'Amico-e raccolto da 
Ken Loach, BertrandTavernier, Pe¬ 
ter Fleischman, Fernando Solanas 
Primi firmatari di unappello rivolto 
atutti gli autori del mondo. «Il valo- 
resimbolicodiquestaoperazione 
ègraveedevastante-riportalano- 
ta,diramatadaCittoM aselli-. Per 
tutti, perchéCinecittàèdi tutto il 
cinemadelmondo».! 


OSCAR TV 

Montai bano 
Stasera finalista 
agli «Emmy» 

■ Un candidato italianoagli Interna¬ 
tional EmmyAwardsfrOscardella 
televisione) chesarannoassegnati 
stasera a N ew Yorki n una ceri mo- 
niadi gala. Trattasi del film tv// la¬ 
dro di merendine , tratto da un 
racconto dello scrittore siciliano 
Andrea Camilleri, diretto da Al¬ 
berto Sironi e interpretato dal 
bravo LucaZingaretti del ruolo 
del commissario Montalbano. 
Elle U M ultimedia partecipa al¬ 
l'evento, facendo il tifo per l'at¬ 
tore italiano, con la seconda ri¬ 
stampa della cassetta (film più 
libro, edito da Sellerio, a lire 
19.900) e il lancio del secondo 
episodio La voce del violino. 


AGGEO SAVI OLI 

BOLOGNA Tanto scombinato op¬ 
pure ossi fi catoèil si sterna teatrale 
italiano, che poche città, sebbene 
importanti (ma Roma non ètra di 
esse, al men o per o ra), eq u al eh eal - 
tra generosa «piazza», hanno ac¬ 
colto o accoglieranno il nuovo, 
magnifico lavoro di Leo deBerar- 
d i n i s, eh e i n al tri Paesi, magari, sa¬ 
rebbe oggetto di contese per po¬ 
terselo assi cu rare. 

«La pura e semplice gioia di far 
risuonareil pensiero dei poeti che 
più m'appartengono, e a cui più 
appartengo»: così questo singola¬ 


rissimo artista presenta il suo Past 
Ève and A darri's (Passato Èva e 
Adamo , secondo la versione di 
Luigi Schenoni), che prende il 
titolo dalla prima riga dell'ope¬ 
ra ultima di James Joyce, Finne- 
gans W ake ; ma forse vi si appor¬ 
rebbe anche meglio la primissi¬ 
ma parola dell'arduo, geniale 
romanzo: Riverrun , ovvero Flui- 
dofiume, come si è normalmen¬ 
tetradotto. 

Ed è come un fluente corso 
d'acqua chiara, il parlaredi Leo, 
dove si diramano e si annodano 
Dante e Shakespeare, Rimbaud 
e Pasolini, Omero e Sofocle, il 
Cantico dei Cantici e Leopardi, 


eil già menzionato Joyce (di cui 
si cita anche un brano óeWUIis- 
se). Il tessuto verbale è poi tra¬ 
punto di echeggi amenti musi¬ 
cali, da Bach a Mozart (in evi¬ 
denza il grande Requiem ), da 
Beethoven a Liszt a Schoenberg, 
e oltre. Ma ha ragione, il No¬ 
stro, di rifiutare, per questa sua 
ammirevole impresa, definizio¬ 
ni come monologo, o melolo- 
go. 

Si tratta, in verità, se così pos¬ 
siamo dire, d'una investigazio¬ 
ne del mondo, passato, presen¬ 
te (e futuro?), attraverso le testi¬ 
monianze di quegli artisti (non 
tutti, certo), che ai livelli più al¬ 


ti ne hanno espresso il doloree 
la pietà, l'atrocità e la bellezza. 
A ognuno Leo dà voce (e che 
voce), solo sulla scena, ora a vi¬ 
so nudo, ora indossando una 
maschera (esarà, al caso, Ofelia, 
Lady Macbeth, Edipo). 

Sempre suggestivi, gli acco¬ 
stamenti sono spesso straordi¬ 
nari: si veda, e si ascolti, come il 
delirio di Ofelia sbocchi nel- 
l'«attacco» delle Ricordanze leo¬ 
pardiane. 

Ma forse il momento più fol¬ 
gorante dell'insieme è là dove, 
in originale successione, assi¬ 
stiamo al disperato eloquio 
d'un Macbeth ormai sconfitto, 


vólto alla morte, all'esordio bal¬ 
danzoso di Riccardo III, al dub¬ 
bioso arrovellarsi di Amleto: a 
unire i tre personaggi, la mano 
destra che, sotto un getto di lu¬ 
ce rossa, ci appare come guanta¬ 
ta di sangue. A significare, chis¬ 
sà, che azione e inazione sono, 
alla fin fine, parimenti cruente. 

Richiamato più volte, in passi 
famosi dell 'Inferno, Dante sug¬ 
gella la stupenda serata (un'ora 
e mezza di fila, o poco meno) 
con gli ultimi tredici versi del 
Paradiso , acquetando o subli¬ 
mando la nostra emozione. 
Adesso, dopo dieci affollatissi¬ 
me repliche nel piccolo spazio 
del San Leonardo di Bologna, 
dove è nato, e dopo qualche 
puntata altrove, Past Ève and 
Adam's sarà a Firenze, alla Per¬ 
gola, dal 23 al 28 novembre; 
quindi, in dicembre, a Milano e 
a Napoli. Sevi càpitaatiro, non 
velo lasciate sfuggi re. 
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John Carpente: 

«Con l'homor 
faccio politica» 


Il regi sta festeggiato al Torino film festival 
«Cosa temo? Ladisneyficazionedellaterra» 


DALL'INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

TORINO Venerdì sera II fiume ros¬ 
so su grande schermo, in origina¬ 
le, con le voci di John Wayne e 
Montgomery Clift. Esaltante. Sa¬ 
bato pomeriggio, incontro con 
John Carpenter, il regista di Fuga 
da New York. Altrettanto esaltan¬ 
te. I due eventi che hanno reso 
memorabile il week-end del vo¬ 
stro cronista sono collegati: i cin¬ 
que western di Howard Hawks 
proiettati al Torino Film Festival 
sono parte integrante dell'omag¬ 
gio a Carpenter, che di Hawks è 
discepolo efan. Poi, naturalmen¬ 
te, è anche un gran¬ 
de regista di per sé. 

Di più: è un uomo 
simpatico, un ironi¬ 
co trasgressore nel ci¬ 
nema e nella vita. 

Durante l'intervista 
si spara mezzo pac¬ 
chetto di Winston, 
ed è uno di quei fu¬ 
matori in cui il fumo 
entra e non esce mai: 
deve avere i polmoni 
ridotti come l'occhio 
bendato di Jena PIis- 
sken, in America l'a¬ 
vrebbero già arrestato. In Europa, 
invece, giustamente lo amiamo. 
Partiamo proprio da qui. 

Si èmai spiegato perchégli euro¬ 
pei capiscono eapprezzano il suo 
cinema,egli americani,aquanto 
pare, no? 

«Non saprei. So solo chein Francia 
io sono un "autore", in Gran Breta¬ 
gna un "film-maker", in Germania 
un tizio chefafilm del l'orrore e in 
America un pezzente. Negli Usa chi 
fa h orror gode del I a stessa con si de- 
razionedi chi gira film pornografi¬ 
ci. Non è roba per gente dabbene, 
lo, poi, sono ancheun fumatore. In 


questa America politicamente cor¬ 
retta, sono un reietto». 

Il suo prossimo film sarà nuova- 
menteun horror? 

«No, sarà GhostsofMars, una stu¬ 
pidissima storia di spettri am¬ 
bientata su Marte, nell'anno 
2186. Lapopolazionemondialeè 
arrivata a 32 miliardi di persone, 
comandano le donne che al 50- 
60 % sono lesbiche. Mezzo mi¬ 
lione di sfigati va su Marte per 
colonizzarlo. Lì scoprono delle 
tombe, memorie di un'antica ci¬ 
viltà. Le aprono, equi mi fermo, 
se no poi non lo andate a vedere. 
Comunque sarà un western mar¬ 
ziano con fantasmi. Uscirà nel 
2001, una frase che 
soltanto adirla mi fa 
venirei brividi». 

Lei ha spesso rifatto 
i vecchi western nei 
suoi film, e in gene¬ 
rale è un regista ci¬ 
nefilo, amato dai ci¬ 
nefili. Ci dicei suoi 
film preferiti equel- 
lipiùodiati? 

«I preferiti... Un dolla¬ 
ro d'onore , Gli avven¬ 
turieri del l'ari a, tutti 
di Hawks. La donna 
che visse due volte di 
Hitchcock. C'era una volta il West 
di Leone. In Italia, Dario Argento 
e i peplum con Steve Reeves che 
fa Ercole. Quelli odiati non ve li 
dico: sono tutti diretti da miei 
amici, che poi si incazzano. Ma 
vi confesso una cosa per cui mi 
disprezzerete: John Ford è il regi¬ 
sta più sopravvalutato della vec¬ 
chia Hollywood». 

Molti suoi film, come «Fuga da 
Los Angeles» ed «Essi vivono», 
sembrano ad occhi europei poli¬ 
ticamente molto radicali. Quasi 
anti-americani. 

«Il bello dell'horror e della fanta- 


ii 

Sto lavorando 
a GhostsofM ars 
un western 
marziano 
con fantasmi 
Uscirà nel 2001 

ìì 


«SOUTH PARK» APRE LA RASSEGNA 


scienza,èchepermettonodi inseri¬ 
re nelle trame delle posizioni sov¬ 
versive. Essi vivono è una critica 
del reaganismo e del consumi¬ 
smo, i film con Jena Plissken so¬ 
no individualisti e anti-autorita¬ 
ri. Però si potrebbe anche dire 
che Distretto 13 comunica valori, 
e tematiche, di destra. I sottotesti 
politici ci sono, ma interpretarli 
dipende molto dalle idee dello 
spettatore». 

Cos'èper lei la paura? 

«È l'emozi onepi ù an ti ca del I a razza 
umana, l'unica cheèugualein tutte 
leculture.Tutti abbiamo pauradel- 


la morte, della perdita d'identità, 
dellaperditadi chi si ama. Facendo 
fi I m su queste paure, pari o degl i es¬ 
seri umani, li aiuto ad esplorare il 
male.Cheèdentrodi noi,èunafor- 
za del I a n atu ra e u n agen tedel I a sto¬ 
ri a. 11 mal eèqual cosa eh etutti, ogn i 
giorno, dobbiamo scegliere di non 
fare. È tutt'intorno a noi: io gli 
do una veste fantastica, ma nella 
vi ta è faci I men te ri con osci bi I e». 
Di checosadobbiamoaver paura, 
oggi? 

«Del fatto che al mondo siamo in 
troppi,echeleri so rsenaturali stan¬ 
no perfinire. Degli estremismi poli¬ 


tici, di destraedi sinistra. Del capi¬ 
talismo rampante e della perdita 
d'identità. Dei valori americani che 
stanno invadendo il mondo: 
McDonald'sèdovunque, la Disney 
possiede intere città, forse anche 
Torino (bisognerà spiegargli cos'è 
la Fiat, ndr), e questa "disneyfica- 
zione" del pianeta è una cosa che 
va contro ogni mio principio, mi 
spaventa come individuo e mi fa 
sentire in colpa come americano. 
Anzi, approfitto dell'intervista 
per chiedervi scusa». 

AnomediTopolino? 

«Anche». 


Cartoon & parolacce 
per ridere degli Usa 

DALL'INVIATO 


TORINO Grande apertura a Torino Film Festival: e non 
parliamo certo di eXistenZ di David Cronenberg, già vi¬ 
sto (e rapidamente dimenticato) lo scorso febbraio a 
Berlino, ma del cartoon che nella serata inaugurale ha 
fatto seguito al mondo virtuale del canadese. South 
Park: Bigger, Longer& Uncut («più grosso, più lungo e 
senza tagli») è il film tratto da una scandalosa e fortu¬ 
natissima serie tv che a dicembre sbarcherà anche da 
noi, su Italia 1 (per il film bisognerà aspettare feb¬ 
braio). È il cartoon più sboccato e «politicamente scor¬ 
retto» della storia (al confronto i pur geniali Simpson 
sono clintoniani), in creativo contrasto con il tratto in¬ 
fantile e minimale dei disegni; e ci sembra l'apertura 
più degna di un festival comeTorino. Diremo di più: 
sapendo quale spudorato e formidabile raccontatore 
di barzellette è, in privato, il neo-direttore Stefano Del¬ 
la Casa (subentrato, come ben sapete, ad Alberto Bar¬ 
bera, passato a Venezia), ci piace intrawedere, nella 
scelta di South Park , il suo autografo. 

Creato da Trey Parker e M att Stone (il primo è anche 
regista), South Park è ambientato nell'omonimo paesi¬ 


no di montagna dove vivono Stan, Kyle, KennyeCar- 
tman, quattro frugoletti terribili che un giorno vanno a 
vedere un film canadese super-zozzo, pieno di peti e di 
parolacce; e il giorno dopo, a scuola, lo imitano vomi¬ 
tando oscenità sia dalla bocca sia, con rispetto parlan¬ 
do, dal sedere. Scandalizzate, le loro madri si coalizza¬ 
no e convincono la Casa Bianca a dichiarare addirittura 
guerra al Canada per difendere la moralità dei bimbi 
americani. La guerra scoppia e la prima rappresaglia 
canadese è il bombardamento della villa dei fratelli 
Baldwin, a Hollywood. Nel conflitto interviene Satana, 
il cui amante gay Saddam Hussein (nel film lo si dà per 
morto) aspetta da tempo una chance per conquistare 
l'America... 

Si sono visti pochi film più spassosi di South Park, e 
purtroppo è forte il timore che il doppiaggio italiano 
possa farlo a pezzi, ma speriamo in bene. M att Stone, 
uno dei due autori, dichiara: «Potresti dire che parla 
della lotta per conquistare un diritto inalienabile, la li¬ 
bertà dall'oppressione, ma sembreresti un cretino». 
Bene, ci iscriviamo al club (dei cretini, e dei fans) e af¬ 
fermiamo che proprio di libertà qui si parla: la libertà 
dall'ipocrisia e dalla correttezza politica che sta am¬ 
morbando le ultime settimane del millennio. AL. c. 


Nella foto grande, un fotogramma del film 
«The South Park», l'ormai famoso cartone animato 
della Warner Bros presentato in apertura a Torino 
A sinistra, John Carpenter in una foto di qualche 
anno fa sul set di «Grosso guaio a Chinatown» 

Al regista Usa il festival dedica una retrospettiva 


Un viaggio musicale 
immaginifico ed 
esilarante. 

Moni Ovadia 
e ta TheaterOrchestra 
rtdisegnano l'universo 
materno esaltandone 
vili e virtù 


dal 23 novembre al 12 dicembre 

CRT Artificio in col lobo rosone con 
Piccolo Teatro Ui Milano - Teatro d'Europa 
Teatro dello Fortumi Gi Fano 

MAME MAMELE MANIA 
MAME MAMMA MAMA’ 

Il crepuscolo delle madri 

ideato e diretto da MONI OVADIA 
onn Moni Ovadia, Olek Mincer 
Lee Colbert, Ivo Bucciarelli 
e ia THEATERORCHESTRA 

progetto musicale Moni Ovadia 
eiatioranone rrus 0M0 Carlo Boccadoro 
e Gian Pietro Marezza 
scene Gianni Cariuccio 
Cariuccio Rossi 
costuma Franca Albani 


CALENDARIO ABBONAMENTI 

Martedì 23 ore 20.45 turno Prima 


Mercoledì 24 ore 20.45MES-A 
Giovedì 25 ore 20.45 GS-A 
Venerdì 26 ore 20.45 VS-A 
Saboto 27 ore 20.45 S5-A 
Domenica 28 ore 16.45 DDA 
Martedì 30 ore 20.45MAS-A 


Mercoledì 1 ore 16.45 MED-B 

Giovedì 2 ore 16.45 GD-B 

Venerdì 3 ore 20.45 

Sabato 4 ore 20.45 

Domenica 5 ore 16.45 

Giovedì 9 ore 20.45 


VS-B 

SS-B 

DD-B 

GS-B 




ABBONAMENTI 

alla Stagione Concertistica 




Idiversi 
modi per 
abbonarsi 


15 Concerti 

al Teatro Verdi di Firenze 

■ AL CICLO INTERO DEI CONCERTI d& dicembre 

* a 8 concerti a maggio 

* AI CONCERTI D'INVERNO (da dicembre a febbraio! 

■ Al CONCERTI DELLA PRIMAVERA (da ina™*, a 

■ ABBONAMENTO PROMOZIONALE A 5 CONCERTI Wl lAMJSt CA 


Via Ghibellina, 99 - Tel. 055212320 - 055239452 





QUATTRO FONTANE 1 
GREENWICH 


LA PIÙ BELLA SCENA D'AMORE 
DI QUESTI ULTIMI ANNI (laRepubblica) 



fófwteù. Hì’ì ìÀfe fa 

la 

ragazza 



con DAMFL M TbUL 

ftxpLn. tfhritL dimùF'e di 
Pùtklùe Zé&twfè 


GREENWICH 1 


BRAVA, SPIRITOSA E BELLA 
DA FAR MALE. (F. Ferzetti -IlManifesto) 



ORARIO: 15.15 -17.00 -18.50 - 20.40 - 22.30 
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lo Sport 


l'Unità 


♦// forfait del campione per un'influenza 
La nuova edizioneancora costruita 
su misura per uno scalatore come lui 


+Moser critico: «Ormai si fanno percorsi 
a favore di chi va bene in montagna 
Un dosaggio migliore non guasterebbe» 


E un Giro per Pantani 
ma Pantani dov'è? 


Presentata la corsa del 2000. Assente il Pirata 



Ivan 

Gotti, 

vincitore 

dell'ultima 

edizione, 

e M ario 

Cipollini 

visionano 

il percorso 

dell'83 0 

Giro 

d'Italia 

presentato 

ieri 

a Milano 

Dal Zennaro 
Ansa 


Antìcipi di «A» 
Vincono Udinese 
e Fiorentina 

■ La Fiorentina ritrova il sorriso. 
Dopo esserestataduemesi a 
digiunodivittorie(rultimail 
19 settembre4-1 contro i I Ve¬ 
rona) ieri èriuscitaasuperare 
congrandefaticail Perugia 
per 1-0. Il gol èstatofirmato 
nellaripresada Pierini, abilea 
deviared i testa un corner ma- 
g istral mente battuto da Ru i 
Costa. Maprimadiandarein 
vantaggio iviolahanno ri¬ 
schiato di soccomberecontro 
un Perugiamolto ben messo 
incampoechehasfioratoin 
più di un'occasionedi andare 
in vantaggio. Purvincendo, la 
sq uad ra d i Trapatton i ha mo- 
strategrosselacunenel gioco. 
I n serata, nel secondo antici¬ 
po, l'Udinese sièimposta per 
2-1 sul Bologna. Rossoblù in 
vantaggio con Paramatti, poi i 
gol di SottileM uzzi. Prima 
sconfitta perGuidolin. L'Udi- 
neseraggiungequota 15 in 
classifica. 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Un Giro per Pantani. 
Ma Pantani dov'è? «Purtroppo, 
per un' influenza, non è potuto 
ven i reai la presentazione»spiega 
con voce affranta Candido Can¬ 
navo, direttore della «Gazzetta 
dello sport». «Mi ha telefonato, 
ma non c'èstato nulladafare. E' 
propriosfortunato, questo ragaz¬ 
zo. Speri amo di vederlo presto i n 
bicicletta». 

Nel Giro d'Italia del Duemila, 
con una madrina speciale come 
Carla Fracci eun grappolo di in¬ 
vitati docchenullac'entranocol 
ciclismo (Soldini, Biaggi, Di Cen- 
ta, Si meon i ), si f i n i sce i nevi tabi I - 
mente per parlare di Pantani, il 
grandeassentedi questa presen¬ 
tazione multimediale-popolare. 
Malattiadiplomatica?Trail pub¬ 
blico, nonostante le smentite, la 
sensazione è proprio questa: che 
cioè Marco, in un momento così 
delicato (è indagato per illecito 
sporti vo) del I a sua vi ta, abbi a da¬ 
to forfait per evitare situazioni 
i mbarazzanti. U n atteggi amen to 
com pren si bi I e eh e però del ude i 
suoi tifosi ansiosi di non avere 
suenotiziesolodai palazzi di giu¬ 
stizia. 

«Primaopoi Pantani dovrà pu¬ 


re tornarea correre» spiega Fran¬ 
cesco Moser con la sua abituale 
franchezza. «Questo Giro mi 
sembrafattosu misura per gli sca- 
I atori, a patto però chegl i scal allo¬ 
ri si presentino nellecondizioni 
migliori. Penso che ormai si fac¬ 
ciano dei percorsi troppo squili¬ 
brati a favore di chi va bene in 
montagna. Un dosaggio miglio- 
reforsenon guasterebbe». 

In mezzo a un coro di applausi, 
eatrepidanti ri evocazioni di Fau¬ 
sto Coppi (GinoPaoli hacantan- 
to un celebre pezzo dedicato al 
campi onedi Castel I an i a), M oser, 
untrentinochenon hamai ama¬ 
to le salite, è l'unico ad andare 
controcorrente. Lo stesso Cipol¬ 
lini, che ama I e montagne come 
si amano i temporal i aferragosto, 
preferisce soprassedere. «E' un 
Giro molto impegnati vo» spiega 
il Buffalo Bill del le volate. «Qua e 
là cercheremo spazio anche noi 
velocisti». 

Ventun tappe, del le quali due 
acronometro (maunacon 15 km 
di salita), la partenza da Roma 
con il solitoarrivoaM Nano. Il Gi- 
ro d ' I tal i a del n uovo secol o n on è 
molto diverso da l'ultimo vinto 
da Ivan Gotti. Lemontagnesono 
protagoniste anche se bisogna 
aspettare la nona tappa (arrivo 
all'Abetone) per trovare il primo 


vero arrivo i n sai ita. M a più degl i 
arrivi in sai ita (gli altri duesonoa 
Pratonevoso eal Sestriere),faran¬ 
no selezione le montagne che 
fanno ormai partedel paesaggio 
ciclistico: il passo Gavia, ilTona- 
I e, i I Sei I a, i I Fedai a, i I Fai zarego, i I 
Col ledei l'Agnel lo, l'Izoard. Stra¬ 
namente, in questo percorso tra 
le nuvole, manca il Mortirolo, 
cioè la vetta più attesa dai tifosi. 
«M i ha sorpreso questa assenza» 
sottolinea Ivan Gotti. «Il Morti¬ 
rolo è lo stadio del ciclismo. Co¬ 
munque, questo è un giro per 
Pantani. Equandotorneràdimo- 
strerà di essere il più grande del 
mondo». 

Diviso a metà tra lo spettro del 
dopingeun movimento ciclisti¬ 
co (17 squadre, 340 corridori) 
chenon hapari nel mondo, il Gi- 
rod'ltaliaguardaal Duemilacon 
sentimenti contrastanti. Da un 
lato c'è voglia di voltar pagina, 
dall'altrasi avvertelanettasensa- 
zioneche«lanuttatanon siaan- 
cora passata». Si vedrà. Per quan¬ 
to riguarda la partecipazione, il 
Giro del Giubileo avrà una folta 
partecipazione di campioni. Gli 
unici assenti dovrebbero essere II 
tedesco U11 ri eh e l'ameri can o Ar- 
mstrong. I loroobiettivi, natural¬ 
mente. sono tutti rivolti al Tour 
deFrance. 


IL GIRO IN CIFRE 


Al via 20 squadre di novecorridori 

11 montepremi èdi 2,5 miliardi 

I numeri del Giro d'Italia del 2000. 

Tappe:8 pi an eggi an ti -on d u I ate, 4 di media montagna, 7 di alta montagna 
(una in più del'98) e due a cronometro più un cronoprologo. 

Arrivi in salita: all'Abetone (9/a tappa, quota 1.388 mt, dislivello 607 mt, 

12 km di salita effettiva con una pendenza media del 5,1%), a Pratonevoso 
«LedueFrabosa» (18/a tappa, 1.680 mt, dislivello 974 mt, 11 km all'8,86%) 
e Sestriere (20/a tappa, 2.035 mt, dislivello 681 mt, 13 km al 5,24%). 
Dislivello: èdi 23.200 metri, inferiorea quello del '99 (25.840). 
Chilometraggio: è di 3.707 km, contro i 3.757 del '99. Ma con una tappa 
in linea in meno, la media giornaliera sale a 176,2 (km. 170,780 nel '99, 
173,230 nel'98). 

Premi: il montepremi complessivo èdi 2,5 miliardi di lire. 

Maglie: otre alla tradizionale maglia rosa (classifica generale), ci sono quel¬ 
la ciclamino (a punti), verde(GP montagna) eazzurra (Intergiro). 

Abbuoni: al traguardo di tappe, escluse le cronometro, saranno assegnati 
ai primi tre classificati rispettivamente 12", 8'' e 4"; al traguardo Intergiro 
6", 4" e2" ai primi tre. 

Partecipanti: il Giro è aperto ad un massimo di 20 squadre di 9 corridori 
ciascuna. Entro il 15 febbraio saranno invitate le prime 16 della classifica 
definitiva GS/1 Uci. Entro il 31 marzo il campo dei partenti ufficiale. 
Partenze e arrivi: il Giro parte da Roma per la quarta volta. In precedenza 
era accaduto nel 1911, nel 1929 e nel 1960. Fra gli arrivi, dopo M ilano - do¬ 
ve sono finite già 73 tappe - il maggior numero di traguardi spetta a Geno¬ 
va: il prossimo sarà il 40/o.Tregli arrivi inediti nel 2000: Scalea, Peschici (il 
paesedivenuto famoso per la maxivincita al Superenalotto) e Feltre. 
Pedalata rosa: è in programma domenica 9 maggio la non competitiva na¬ 
ta nel 1994 riservata ai cicloamatori: percorrerà gli ultimi chilometri della 
tappa C ori n al do-Prato. 
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COMBINAZIONE VINCENTE jolly 

[»||a||«||e|[76||l| m 

MONTEPREMI: L 18.666.34Z045 

Nessun 6 Jacfyot L 20.939.279.560 
Nessun 5 +1 Jackpot L 6.989.601.856 

Vincono con punti 5 L. 81.158.000 

Vincono con punti 4 L. 855.000 

Vincono con punti 3 L. 19.500 
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SELEZIONATI PER ZONA E INSERITI NEL CIRCUITO INTERNAZIONALE INTERNET SITO: http://www.tecsas.ii/ri5toranti- 




roma 


Roma sud 


IL TEMPIO DI ISIDE 

Via P. Verri 11(8. Giovanni) - * 06067004741 
Nuova Elione e rinnovo della cucina/U locale 
si sviluppa in Ire piacevoli rade dominate da 
lima color pusidio/La cucina è a buse di pesce c 
non solo/La pasta (maltagliati e gnocchi} è falla 
in casa e la ami ina ha un vasto assoni mento di 
vim nazionali/ AntipaMini di vongole e si incanii 
arrosto/ 1 moscardini a) gn a zzcito/z Lippa di pesce 
in coccio di terracotta con la crosta della pastel¬ 
la della pizza al torno (da assa g già re )/m al taglia¬ 
li con fungili porcini e vongole veraci/l inguine 
con maz/ancoilc c scampi/gnocchciii alla pesca¬ 
io ra/rombo alla lsidc/spigule ete... 
domenica chiuso 
CIARLA AL "ALBERONE" 

P.za Alberone I - * 067803842 
A pochi passi dal T Albero ne. fermala metro 
Ponte Lungo, nel quartiere Appio, Ciarla vi 
offre; la pizza anche a prunzo/lìAii croissant'*/ 
Trattoria con cucina romana DOC geslita diret¬ 
tamente dal liiolare/ingred uniti gemiiui/parlieo- 
larità marinare/pesce fresco/andie bottiglieria 
con pregiata carta dei vini/enoteca con pacchi 
regalo - chiuso martedì - L. 20/4? .(XXI 


Roma nord 


risi: SARDO DA ANNIBAL£ - MORLUPO 

Via S. Pellegrino TO/h - * 069071616 
A pochi poassi da Koma. nella località Morlupo 
sulla da Flaminia, troviamo questo buon rislo- 
nirtlc {li pesce nielli di personaggi della cu II uni e 
dello sport/Arredo marinaio, grande camino e 
bel già nj ino/Cucina sarda (brodo di aragosla 
con le fregole/spaghelli alla bollargli ere...! 
Pesci e dolci arrivano espressamente dalla 
Sardegna - credit cards - chiuso lunedì 

ANTICO FRANTOIO 
RONCIGLIONE (VT) 

Via S. Giovanni da Roncialione 4 
*0761/650166 

Ottimo indirizzo dove Irò vare i primi piatti di 
cucina ultontesina/ktiodel di funghi porcini o 
agli spinaci/spinat-spatzle (gnoeehetii di spina¬ 
ci) Buon assortimento di salii mi/prosci ut lo fumé 
di canguro/prosci atto di cinghiale con olio di 
tartufo/carne sa Inde del Treni ino/earrè affumica¬ 
lo e selezione di carne alla brace proveniente dal 
Canada, Nebraska e Argentina - cani ina di vini 
intemazionali 
OLD LONDON CAFFÈ 
(INTERNET CAFFÈ PUB) 

Via Cassia 1134/a - * 0630362898 
Internet station, musica dal vivo, animazione, 
diveriimento e piu di 40 tipi eh birra. Old 
London Pub vi offre concerti dal vivo di sari 
gruppi romani e aon/se no la di ballo il martedì 
chiuso domenica 
HOSTARIA DELL'UN 2 TRE 
P.za Monteleone da Spoleto 11 - * 06334 1650 
Cucina romana c alternativa/specialiià 1 inguine 
alici c noci e canesttdli alla Luciana/gradiia la 
prenotazionc/cane di eredito Lulle escluso 
Dincrs - chiuso mercoledì - L. 35.000 circa 
LA CAMPAGNOLA 
Via Flaminia vecchia 863 - * 063335443 
Peli'indirizzo ndla zona nord di Roma/arnhienie 
caldo ed aecoglienie/servi/ui cordiale per una 
buona cucina casarecci;! fatta di i agre di culi sem¬ 
pre treschi e genuini - sempre aperto 


DOMENICO AL VEJO 
LA STORTA 

Via Isola farnese 107 - * 0630891.1259 
Cucina romana DOC con porzioni 
generese/maxi camino nella sala ccntralc/spc- 
eialilà fcLuccme alla Vejo/pasta falla in casa - 
chiuso lunedì/l,, 25.000 escluso bevande 
L. 15.000 Ili r li77a ilici uso bevande 
AMBASCIATA D'ABRUZZO 
Via Tacchini 26 ( Parici il 
*068078256 

Nelle 5 sale di questo accogliente ristorante tro¬ 
viamo servizio affidabile, grandi varietà di anti¬ 
pasti rustici e lutti i piatti della cucina abruzzese 
classica; ravioli con ricolta e spuiaci/rigatoni 
con easiralo/lonnarelli alla pecorara/a libaceli io 
alla cacciatora/dolci della casa 
carte di credito tutte 
REGIA TAVERNA 

Via Casale 4 or di Qui ni o - * 063340660/61 
Tre contorte voli sale in un nniierr casale di cam¬ 
pagna ad un passo dalla via Flaminia con bello 
spazio estivo a pochi meni dalla torre di Quinto 
lai quinto miglio dal Campidoglio secolo 111). 
Cucina napoletana in visione nobile con ricco 
menù fisso che cambia ogni giorno e piatii pani¬ 
co Lari a richiesta come il Santi 
piano bar tutte le sere 
BABA 

Via Casale di Tordi Quinto 
*063350745 

Grazioso chalet con saleiia riservata ai non 
fumatori. La formula è originalc/si va a tavola 
alle 21 (domenica alle 13.50) e ci si serve a 
voionlà dal bel buffet riccamente imbandito. Ai 
primi (sempre tre zuppe e due piatti asci ulti) 
seguono i secondi (almeno 5 o 6j e i dessert (da 
non perdere) il tutto a L. 40.000 bevande incluse 
ZIO CIRO 

Via Lucrezio Caro 55 (Prati) ■ * 06323 I 254 
Grande locale su dtic piani, buona varietà di 
pizze napoletane/calzoni/mozzarella di bufala/ 
fritti sfiziosi ma anche piatti di cucina mediter¬ 
ranea (da provare le linguine alla Ciro con frulli 
di mare) Formule; pizza napoletana in 50 g ti sii 
diversi a vaiolila L. 16.000 e. a pranzo, scelta 
menù del giorno tra margherita e marinara o 
primo eon bibita L. 10.000 


Roma centro 


IL COVO 

Via del Boschetto 91 - * 064815871 
Frequentatissimo locale in una {Ielle stradine più 
suggestive di Roma. Ambiente molto curato 
così come il servizio e la presentazione dei pial- 
ti/Sriziosa e ricca scelta di antipasti al buffet 
(moscardini fri ti L/s al mone al carpaccio/alio ine al 
limone/bnischette alle vongole) Ottimi primi 
(tagliaiini al luccio di maro e alla pescatricej. 
Secondi di pesce (oiata alia vernatem/spigola 
all'acqua pazza ctc.,.1 e di carne (filetto ai por¬ 
cini, al tartufo, al barolo) Anche pizzeria con 
forno a legna 

IL PASSETTO DI BORGO 

Borgo Pio 60 (Borgo) - * 0668805957 
LI passetto è l’itinerario lungo il quale antica¬ 
mente passava il Papa per andare a castd 8. 
Angelo/ln questa trattoria di antico stampo tro 
verde un menù classico con specialità romane c 
dell’Abruzzo/Assaggiate i primi casarecci dalle 
lasagna al forno ai ravioli {li ricotta/dai rigaioni 
alla nordna ai canne! loni/Oltre alla carne, sem¬ 
pre tinche pesce fresco. 


CHICCO D'UVA 

C.so Rinascimenio 7f) 

* 066867985 

Tre sale dai colori rilassatiti di cui una più pie- 
colma ideale per feste private/Rdlo il grande 
bancone bar in legno dove gustare qualcosa in 
attesa del proprio lavolo/Cucina classica rivisi¬ 
tata e eorretla/provalc il risotto con taleggio e 
arancia/il carpaccio di spigola/ il filetto ai tre 
pepi e quello {li spigola al zafferano e pepe 
verde - bella carta dei vini 
TAVERNA DEL DUCA 
Via di Panico 83 

* 066873666 

Cucina classica mollo curata preparata con 
i n p ned i e n t i se mpre frese h i e gei mini 
chiuso lunedi - L 30/50.000 

PAPA BACU5 

Via Toscana 56 

* 0642742808 

Tra gli indirizzi migliori per ritrovare la cucina 
toscana (del Casentino in particolare) alcune 
proposte: acqua cotta/ribollita calda e fredda/ 
tori elioni di patate al burro e sai via/fiorentina e 
pesce lutti i giorni/buona selezione di vini italia¬ 
ni e franco si/c art e di credilo lutte/gradita la pre¬ 
notazione 

chiuso sah. pranzo e domenica 

MASSENZIO 

1 ,.go Corrado Ricci 2/4/5Z6 - * 066790706 
Cucina classica a base di pesce fresco 
Chiuso mercoledì - L,. 50/50.000 

MAD JACK 

Via Arenula 20 - * 0668808223 
L'amhtentazione ricorda il classico Irisii pub 
con moquette, di vammi e Lauto legno/Birre della 
Guinness/panini. insalate, crostini e rìolei/mu si¬ 
ca d’ascolto/mercoledì e giovedì musica dal 
v ivo (specialmente rock) 
anche disco pub con D.J. 

OSTERIA MARGOTTA 
Via Margutiu 82 *065231025 
Adolfo Tadei prosegue con immutata passione il 
suo impegno in questo bel ristorante punto di 
incontro di uomini di cultura e personaggi 
famosi. Servizio puntuale e sorriderne. Il menti 
spazia dalla cucina classica (risolto alle eibe/tor- 
telioni con ripieno di noci, di tartufo, di zucca c 
ricolta e spinaci) ai piatti romani (bucatini alba- 
mal rie i an a/a hbac chio scoi tad i l o ) t hov are il fi! et¬ 
to Margulta (appena scollato alla griglia e finito 
di cuocere in una salstna a base di olio e limo¬ 
ne). Buon pesco (linguine alle mazzancolle e 
rombo al forno). La pasta è falla in casa e \ ino. 
olio e verdure sono di produzione propria 
GAUDI 2 

P.zn Rondinini 53 (Pantheon) 

* 0668804550 

Nel cuore del centro storico a due [lassi dal 
Pantheon troviamo questo Gadì 2 fratello del già 
affermato GaudVla celebre pizza dal bordo alto, 
sapori Sorrentini c ingredienti gcnuini/un buon 
indirizzo dove trovare un ottimo rapporto qualità- 
prezzo 

RISTORANTE MONSERRATO 

Viii Monscrrato 9 

* 066873386 

A pochi passi da piazza Farnese, parallela a sia 
Giulia, ned cuore del centro slonco troviamo 
uno dei più bei risloranti per quel che riguarda il 
p ose e/t ulte le special ità/ingredcienii 
genuini/oitimi anche i pii mi/cordi alita e cortesia 
chiuso lunedì 


MARIO 

Vii, della Vite 55 - *066783818 là* 066798119 

Cucina tipica toscana 

Chiuso domenica - L. 35/50.000 

CICCIA BOMBA 

Via del Governo Vecchio 76 *0668802108 
Nel cuore del centro storico un bel indirizzo con 
cucina tradizionale romana t? ottima carne 
Algenti na/martedì e venerili anche il pescc/hdta 
sala luminosa c euraia/arredamenio con vecchi 
mobili di banca stile Napoleone 1 1 l/l 1 menù cam¬ 
bia ogni giorno - chiuso mercoledì 

L. 35.000 circa 

CUL DE 5AC 

F.za Pasquali 73 (centro storico) - *0668801094 
Storico locale del vino con buon assortimento di 
piatii caldi e fveddi/noicvoic selezione di eti¬ 
chette anche straniere - chiuso Inn. pranzo 
L, 20/25,000 
LA BUVETTE 

Via Viuoria 44 -* 066790383 
Arredamento curato ed desiarne su due livelli: 
sopra gastronomia e sala da thè, sotto ristorarne 
la scra/Il menù serale spazia dalle tegole di pala¬ 
te con vongole veraci e pesio al risotto eon qua¬ 
glie radicchio e e as Lag ite/dal rombo all 1 agnello 
al forno con nocciole, mele e zenzero/A pranzo 
[iroposla sempre varia ed mieiessante (anche nel 
prezzo). Ottima pasta falla in casa, secondi c 
varieiàdi insalate 


Roma ovest 


I BU5SOLANI - ACILIA 

Viu G. ila Pum del Turpi ne I 8 

* 06523501I7 

A pochi passi da Roma m> buon indirizzo di 
cucina classica ben eseguita gE'azie alla passione 
di Arnaldo c Sonia/Otlimo [apporlo qualità- 
prezzo/ingreLlicrili genuini e buona selezione di 
primi e seco lidi/' Dolci della casa e anche pizza 
colla nel forno a Icgna/Aperto solo a cena 
prenotazione consigliata nel line settimana 
LA CASSERUOLA 
Via nostra Signora di Lourdes 134 
(Aurelio) *066627446 

Speciali là pesce in questo indirizzo di cucina clas¬ 
sica con impronta marinara, anche con spunti 
della cucina campalei/Tra i primi pasta e fagioli ai 
frulli di marc/s paglietti a! ca ri oc cio/o recebi elle 
cozze e zucchine/spigola all’acqua pazza e ricche 
fritture di pesce/Dolci della casa ira i quali la 
pastiera napoletaiui/la scia anche pizza 
FL CLUB DEL LISCIO 
Via di Trigona 57 - * 065061741 
Indirizzo di buona cucina tradizionale con 
ingredienti genuini e otti tuo servizie/Carne e 
pesce fresco e. come sempre, ballo liscio il 
venerdì e sabato s.era/1 ingresso compresa consu¬ 
mazione; venerdì L. 6 000, sabato L. 15.000, 
con pizza I.. 22,000, con cena L. 30.000. 
Domenica L 15.000 - sempre aperto 
PALMIERI 

Via Aurei ia Km. 41 aOO - * 069947649 

Pesce fresco/40 primi di versi/carne alla 

griglia/.sala per haneheiti/catering 

sempre aperto 

L. 35/50.000 

L'INSALATA RICCA 

Via del Gazo metro 62 

* 06575176 

Insalate e pruni piai ti/prezzi leggeri/pizza anche 
a pranzo. Sito Internet: www. rinsa1niariccn.com 
chiuso lunedì - L. 35/60.(KX) 


I MANDRIANI 

Via Licinio Re lice 14 
* (165653847 

Tea c R ohe no geriscono da quasi 20 anni que¬ 
sto bel ristorante con giardino lontano {lai rac¬ 
cordo (a pochi metri dall : incrocio tra \ ia Castd 
Forzi ano e via F. Cilca) Ottima pasia falta in 
cusa/gnoechi lutti i gi orni /otti ma la brace (cosia¬ 
te fiorenline/abbacchio/fegatdl i/gallclti 1 Molto 
buoni anche i primi e i dolci. Troverete indire: 
funghi porcini in stagione/gulash e polenta eon 
spuntature Ori genere venerdì e sabato) La sera 
buone pizze colte con forno a legna, vino di 
Olevano sia bianco che rosso ma anche qualche 
et iehetta 

BARONE ROSSO 

Via Liberia 13 (Ostiense) - * 065783562 
Grande birreria ricavata in una ex segheria, l’arre¬ 
damento e realizzato in legno massello con grandi 
tavole. Un ballatoio funge da seconda sala e gira 
per tutto il perimetro de! locale. Pizzelle/ 
piadine/.snack e cocktail/birra alla spina spillata 
alla ledesca - a pedo la sera dii uso il lunedì 
L'ANGOLO INN 
Via G. Giulio Viola 13 
*06/6590149 Fax 066554871 
Sito Internet; wwvv.paginegLallc.it/aiigoloLnn. 
A pochi metri dalLaLrluMrada per Fin micino 
in via Viola I 3 traversa di Viale Castello della 
Magliana, troviamo questo bel ristorante-piz¬ 
zeria con parcheggio interno, piscina albaper- 
lo e parco ideate per ricevimenti, banchetti e 
feste pmate/Ser\izio e qualità con forno a 
legna per una cucina fatta con ingredienti fre¬ 
schi e genuini 


Roma est 


SARCHIAPONE - MENTANA 

Via Amendola 86 - * 069095362 
A pochi Km da Roma seguendo la via 
NoLiicntana si arriva a Mentana, una ridente cit¬ 
tadina ad est della capùale/ln via Aulendola 86 
troviamo questo nuovo Sardi inpone gemello 
dcll'oiilOiiÌLiiu ristorante di Roma/L’impronta 
{lei piatii e {fucila sarda con la ricca serie di 
assaggine deliziosi pruni (risono alla crema di 
seum pi/spaglici li ulte vongole/l inguine ai g ran¬ 
ch ielli. fregola) supportati da una buona vari ehi 
di pesci/Servizio cordiale e ottimo rapporlo qua- 
liLu-prczzo/Da assaggiare assolutamente if 
Sarchi apone farcini con crema e cioccolata 
calda 

LA CORTE DEI VOL5CI 

Via dei Voi sci 107 (S. Lorenzo) - * 064440449 
Locale piacevolissimo dove si mangia anche 
bene. Tra i primi ravioli di spigola al tartufo 
bianco o di granchio al limone. Sfiziosi secondi 
sia di carne che di pesce, provate il cari occhi di 
orata. Carne alla brace cotta sul he! camino e 
varietà di zuppe/Dolci falli in cusa/A pranzo 
sopratiutto cucina romana e prezzi agevolati per 
colazioni di divoro - chi liso domenica 
IL CAPRIOLO 
Via delle Vestali 37-43 
(ang. via delle Cave) 

* ()?? 7803 2 (>6/7806904 

RelE'indiriz/o dove assaporare una buona cuci¬ 
na tradizionale eon ingredienti sempre freschi e 
genuini, tjualuà c cortesia nel servizio/La spe- 
Lrialilà c la carne e d pesce ma ottimi anche I 
primi/ideale per comunioni, haitesrmi e eresi- 
me/ariibicnitf curalo e aria eondizhmata/carte di 
credito tutte - chiuso il lunedì 
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CONSOLATO D'ABRUZZO 

F.za LI io Callisto 15/16 
(sedia del diavolo) 

* 0686208803 

Grande rientro nella ristorazione romana, 
ristrutturato e tiralo a lucido ritorna un must 
della cucina Ahruzzese/Servizio sempre cordiale 
e ottimo rapporto qiialità-prezzo/lngrcdieiTli 
genuini in una abbondante successione di anti- 
[ sa sii. primi, secondi c dolci/Funto di incontro 
per lutti coloro due fanno della buona tavola il 
piacere di ritrovarsi 
NEW GREEN HILL 
Via della Bufai olla 663 - * 0687133902 
Cerimonie e pranzi di lavoro qui sono all’ordine 
dL 1 ! giorno anche perchè al locale c annesso un 
attrezzato eeniro sportivo/Pesce fresco e sfiziosi 
pialli di carne in un’oasi di verde con parcheg¬ 
gio - la ^era anche pizza 

GAUDI 

Via R. Giovanndh 8/12 (Trieste) 

*068845451 

Culi ili sor i ltiIìiuj e pizza al metro 
Sempre aperto - L. 20/25.000 
VILLA MAR5ILI 

Via Casilina 1604- *062050200 
Bellissimo indirizzo sulla via Casi Ina (Tome Gaia). 
Una amica residenza che la famiglia Marsiti tra¬ 
sforma in un ristorante e non solo. Carne e pesce 
alla griglia con munii tipicamente mmano/gelaleria 
con produzione propria e valorizzazione dei detta¬ 
gli fanno dd ri sto mute Villa Marcili un posto di 
grande suggestione e deliziosa utmosfera/1 fellissi¬ 
mi saloni per hancheili/aria condizionala - chiuso 
mercoledì 
L. 40/70.000 
BELLE EPOQUE 

Via Ajaccio M (Trieste)-* 068553721 
Nuovo locale della pizza napoletana a 
Noma/ambienie classico e pincevok/quadri alle 
pare ti/lo mo a legna a vista/vnriela tli fritt i/pizze 
di ogni tipo/ricca scelta tra i dolci tipici che ven¬ 
gono espressali lente da Napoh/Nov ita: anche 
primi piatti marinari napoletani DOG 
ROSATI 

P.lc Adriatico 7 (Monle.sacm) 

*0687181744 

Aperto solo la sera/pizza alla maniera napoleta- 
ria/bruselictte anche particolari e filetti di bac¬ 
calà (Vitti - chiuso mereoledì - L. 20/25.000 

SARCHIAPONE 

Viale Regina Margheriia 182 

* 068554959 

Anibienie spazioso e curato dove si fa una ulti¬ 
ma cucina marinara di impronta sarda, ricca 
serie {li assaggini, primi appetitosi e varietà di 
pesce in ogni niudo/Dolei isolani 

LA LOCANDA DEL GUFETTO 
SALISANO (RIETI) 

Piazza Maria Jose 3 

* 0765469402 

Delizioso possiedo nel centro del paese offre 
una interessarne mie ina locale con qualche 
ine arsione in quella internazionale ed esotica. 

Il menù cambia settimanalmente ma troverete 
sempre i tesi aro! i al pesto/il coniglio al finoc¬ 
chio selvatico/!*; spaccatene con vellutata di 
peperoni e il pccoriono di Funticchm con le 
pere. 

In chiusura dolci casalinghi e biscotteria secca 


Co i V r,‘ conservare 

ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANE ROMA INTERNET 


























































21UNI01A2111 ZALLCALL 1102:36:5711/21/99 


+ 



Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1700 - EURO 0.88 DOMENICA 21 NOVEMBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 268 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Clinton: «Eggo la mia Terra via» 


A Firenze il summit dei nuovi riformisti. Prodi: l'Ueaccdti la sfida Usa 


FIRENZE Entra subito nel vivo il summit dei 
riformisti. Bill Clinton, arrivato in ritardo a 
causadi un allarmebombasuirAirforceone 
chelo portava in Itali a da Atene, non haperò 
perso tempo e ha detto subito I a sua. H a par- 
lato a braccio, finita la cena di gala, per dire 
cosaintendeperTerzavia. «Siamoormai una 
comunità mondiale». E poi, guardando a 
quelleparti del mondo do¬ 
ve si vive con un reddito 
«di due dollari al giorno», 
ha affermato che i grandi 
mutamenti della globaliz¬ 
zazione vanno affrontati 
tenendo fermi i principi 
«della giustizia sociale e 
delle pari opportunità». 
L'incontro di Firenze, ha 
detto massimo D'Alema, 
non è per formulare ricette 
maperuna«discussioneli- 
berafra personechecondi- 
vidono valori e principi». Al vertice anche 
Prodi chechiedeuna sfida tra Europa eAme- 
ricasul tema dello sviluppo edellepolitiche 
sociali. 

MARSILLI 

ALLE PAGINE 4 e 5 


I L’INTERVENTO 
DI D'ALEMA 

«Non cerchiamo 
l’omologazione 
ma siamo mossi 
da valori e princìpi 
comuni: libertà 
e democrazia» 


E sul vertice 
aniva 

l’ironia di Benigni 

■ Lasuapresenzaerastatarichiesta 
espressamentedal presidente 
americano Bill Clinton, affascina¬ 
to dalleperformancedel «piccolo 
diavolo»allaseratadegli Oscar, 
quando salì in piedi sullepoltrone 
estupì tutta l'America televisi va 
chenon lo conosceva, edallavi- 
sionedelfilm«Lavitaèbella». E 
Roberto Benigni ieri sera era lì, a 
Villa La Pietra seduto fra i leader 
progressisti del mondo. Al suo ar¬ 
rivo hasubito animato laserata: 
un abbraccio calorosissimo con 
M assimo D'Alema, si èmesso in 
posa peri fotografi, eha riservato 
un altro abbraccio per Lamberto 
Dini. Infine, lacena. 

CIARNELLI 

A PAGINA5 


IL RITRATTO 


LA NUOVA HILLARY PARTE DA QUI 

_PIERO SANSONETTI_ 


H illary Clinton è arrivata 
ieri sera a Firenze, col 
marito presidente, e ha 
partecipato al la cena di gala che 
ha aperto il vertice dei Grandi 
del centrosinistra mondiale 
(Mao diceva: «La rivoluzione 
non è un pranzo di gala», ma 
forse si sbagliava). Prima di 
mettersi a tavola, accanto a Ro¬ 
berto Benigni - ospite d'onore 
della serata - la first lady d'A¬ 
merica ha rica/uto un premio 
dalla facoltà di legge del la New 
YorkUni versi ty. G lielo ha consegnato il ret¬ 
tore del l'Università, della NYU eha detto 
cheaHillaryva una buona partedel merito 
perquestosummit. È stata lei a voiermette¬ 
re insieme i leader progressisti dei due lati 
dell 'oceano per discutere sul possibile futu¬ 
ro di quella parte della politica mondiale 
chesi opponeal dilagareselvaggio eineon- 


troll ato del capitalismo, e vuol e 
im pedi re la consegna di tutto il 
potere al mercato. Possiamo di¬ 
re che qui a Firenze la signora 
Clinton ha iniziato simbolica¬ 
mente! a seconda fasedella sua 
biografia politica. Fino ad oggi 
era stata una delle più attive 
first lady d'America, ma pur 
sempre una first lady. Come la 
grandeEleanorRoosevelt, come 
Nancy Reagan. Cioè un perso¬ 
naggio secondario, per quanto 
importante: secondario perché 
dipendente dall'attività del marito, dal- 
l'immaginedel marito, dai successi del ma¬ 
rito. Da oggi la signora Clinton inizia l'af¬ 
francamento, cioè si mette in proprio: tra 
un anno esatto I America eleggerà il succes¬ 
sore di Clinton alla Casa Bianca, e forse 
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D'Antoni chiude con l'unità sindacale 

LaCisI manifesta da sola. Cofferati: restare insieme è un valore 


ROMA Si è aperta «una fase nuova», quella 
del I a I i bera com peti zi on e. Q uesta, i n si n tesi, 
la «svolta» eh e Sergio D'Antoni ha celebrato 
d i f ron tea 20mi I a ci si i n i osan n anti. La ri vai e, 
daoggi,èlaCgiI,di cui laCisI rifiutaunavolta 
per tutte l'egemonia: «Ci vuoleun equilibrio 
nuovo-scandisceil segre- 
tario-elaCisI saràil moto¬ 
re del riassetto delle forze 
sindacali nel paese». Primo 
atto concreto di questa 
svolta, l'addio alla legge 
sulleRsu: D'Antoni ricorda 
chelaCisI l'hasubìtain no- 
medeU'unità, maaquesto 
punto lastradadaseguireè 
quella del confronto tra 
governo e parti sociali. 
D'Antoni inizia a parlare 
alle 12,30, sulle note del¬ 
l'Inno alla Gioia e accolto da un minuto di 
applausi. Poi attacca Cofferati. Che reagisce: 
l'unità sindacaleèun valore. IntervistaaGal- 
linoeaManghi. 

ALVARO GIOVANNI NI LAMPUGNANI WITTENBERG 
ALLE PAGINE 2 e 3 


I LE 
REAZIONI 

Cacciali: 
il centrosinistra 
rischia 
il suicidio 

II Polo incoraggia 
il leader cislino 


QUELLA GRANDE 
VOGLIA DI CENTRO 

BRUNO UGOLINI 


N on vain scenasolo lacri si dell'unità sindacai e, nel 
catino ri colmo del Palaeurdi Roma, e proprio nei 
giorni in cui si celebra, trenta anni dopo, l'autun¬ 
no cal do. Va i n scen a, tra u ri a eappl ausi, I a cri si del movi - 
mento si ndacaleital iano equel la, col laterale, del centro- 
si nistra. Questo veniva da pensare, ascoltando slogan 
dantoniani d'altri tempi : «Non voglio morirenéfascista, 
né comunista!». Comesefossimo nel 1948, alla rottura 
del pattodi Roma,comeseavesseroappenasparatoaTo- 
gliatti, non fossecadutoil murodi BerlinoeFini non an¬ 
dasse a visitarei lager. Siamo invece a poche setti mane 
dal DuerniIaeCofferati siedecon D'Antoni eLarizzanel- 
laCisI InternazionaleenellaCeseuropea.Questoèil pa¬ 
radosso. C'è tanta voglia, in quelle parole di D'Antoni, 
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Alfano,Alvaro, Annibaldi, Crespi 
Di Giovanni, Facci netto, Galiani 


Gregoretti, Lerner, Masocco 
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È morto Fanfara 
varo creatore della De 

Ava/a 91 anni. L'omaggio di Ciampi 



■ Emorto ieri, nellasuaabitazioneaRoma,ilsenatoreavitaAmintoreFan- 
fani.Avrebbecompiuto92anni il 6febbraio.Èstatounodei protagonisti 
della sto ri a i tal i an a d el dopoguerra. SegretariodellaDc, più voltepresi- 
dentedel Consiglioedel Senato, èstatoanchepresidentedell'Assem- 
bleadelleNazioni Unite. Messaggi di cordogl io dal capo dello Stato, dal 
presidentedel Consiglio edai principali esponenti del mondo politico. 
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IL COMMENTO 


GUIDÒ IL PRIMO CENTROSINISTRA 

_ GIANFRANCO PASQUINO _ 


S i racconta che, dopo avere incontrato il gen. De Gaulle, la cui 
statura si avvicinava ai due metri, Fanfani abbia commentato 
che gli uomini troppo alti sono lenti di riflessi. Sicuramente, l'ex 
cavallo di razza della Democristiana cristiana, nella nota e azzeccata 
definizione che di lui e di Moro diede Carlo Donat-Cattin, era tutto 
meno che lento di riflessi. Amintore Fanfani, già famoso professorino 
con Dossetti e Luzzatti, è stato un fulmine dell'azione politica. Sareb¬ 
be, naturalmente, un po' eccessivo sostenere che l'azione stava a Fan¬ 
fani quanto la riflessione stava a Moro, anche lui, non per coinciden¬ 
za, alto di statura. 

Tuttavia, Fanfani amava combattere per le sue idee, si impegnava 
nell'azione politica, desiderava il potere non in sé, ma per il gusto di 
fare, di incidere, di cambiare, forse anche, come rivalsa sulla sua sta¬ 
tura, semplicemente per comandare. Per questo suo attivismo, nien- 
t'affattofrenetico, maconsapevoleemirato,èriuscitoalasciareil suo 
segno in almeno tre decenni della vita politica italiana. Negli anni 
Cinquanta, Fanfani si pose l'obiettivo di trasformare il partito della 
Democrazia cristiana per renderlo autonomo simultaneamente dalla 
Chiesa, dallaConfindustria, dagli Stati Uniti. Ci riuscì, appoggiandosi 
allo Stato, compresa la televisione di Stato, alla quale diede grande 
impulso, e alle imprese pubbliche, dalle quali estrasse quella modica 
dose di finanziamento improprio, ovvero «corrotto», necessario alla 
De, e nelle quali collocò personale di sua fiducia. Grazi e a Fanfani, la 
De divenne davvero sostanzialmente autonoma, ma il prezzo pagato 
fu quello della creazione di un partito che era soprattutto la somma 
di numerose correnti e di un gruppo di ri gen te fatto dai capi delle cor¬ 
renti in un intreccio deplorevole con il potere dei «boiardi di Stato». 
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Vesuvio, prove di evacuazione 

Maconteradi più il nostro istinto tellurico 


ERRI DE LUCA 

A bitiamo terredi sismi, bra¬ 
di e bruschi, abitiamo vul¬ 
cani. Abbiamo confidenza 
antica con lo sfratto intimato dal 
sottosuolo. Dormiamo da mi¬ 
gliaia di anni con il bagaglio 
pronto. Abbi amo i mparato a sor- 
vegliare i cani, ad ascoltare l'ac¬ 
qua i n fondo al pozzo, adarepeso 
ai sogni e ai segni di avvistamen¬ 
to. Sentiamo le vi scere del suolo 
in nervate al le nostre. Prima del¬ 
l'avvento dei sismografi avverti¬ 
vamo il quando. L'ultimo fu in 
inverno, nel '44. A Sud la bella 
stagionecominciaprimaefu così 
anche per la guerra. Da noi finì 
l'estate del '43 quando una scos¬ 
sa di popolo, di quelle che tra¬ 
sformano unafolIa in un'eruzio- 
ne, scaraventò i tedeschi a Nord 
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Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Salto di qualità 

M emori dell 'orgia sponsorialecheaccompagnò leviratedi 
«Azzurra» edel «M orodi Venezia», avevamofin qui se¬ 
guito le imprese di «Luna Rossa» con prudente simpa¬ 
tia. Ri spetto al lesue rumorosi ssi meantenate, la barca italiana 
pareva regatarecon più discrezione. M a ecco, nei giorni scorsi, il 
sinistro presagio che potrebbe i nverti re I a tendenza: Pavarotti. 
Aviotrasportato agli antipodi, ha sancito con la sua presenza 
benedicente! I passaggi odi «L una Rossa» dal mondo della nau¬ 
tica a quello della patologia retorica. Parechenon abbia ancora 
rintronato l'equipaggio vociando il «Nessun dorma», sfuggito 
al povero Puccini quando ancora ignorava che«vincerooooo» 
sarebbediventato (assiemeai tromboni eai tamburoni diZara- 
tustra del povero RichardStrauss) Possessionantejingleper due 
generazioni al meno di incolpevoli posteri. Malo farà senz'altro, 
lo farà presto: perché Pavarotti checanta «vincerooooo» èuna 
tassa ineludibile. Propongo un patto: va bene tutto, anche che 
«L una Rossa» vinca la C oppa America ei suoi marinai divengo¬ 
no ospiti fissi di tutte le trasmissioni televisive. Ma «vince¬ 
rooooo», no. Percortesia. Percarità. «Vincerooooo», no. 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Veltroni attacca Berlusconi 

BRAMailAAPAQNA6 

INTERNI. 

Ritrovati i quadri rubati 

TARQJINIA PAQNA9 

INTERNI. 

Giordano, c'è il successore 
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ECONOMIA. 

Le tasse dal tabaccaio 

IL SEFVI20A PAQNA15 

CULTURA. 

Religioni, massoni a confronto 

SARTORIA PAQNA 17 

SPETTACOLI. 

Intervista a Carpenter 

(PER A PAQNA 19 

SPORT. 

Roma-Lazio, attenti al derby 

CAFRIOEQUAQJERNIAPAQNA21 


LETTERA 


RUBATA 


di FRANCO CASSANO 


Datemi idee e cambierò il mondo 


S ono stati recentemente 
pubblicati da Feltrinelli 
due libri molto interessan¬ 
ti. Il primo, scritto da uno stu¬ 
dioso della città contempora¬ 
nea, Mike Davis, è una feroce 
descrizione di Los Angeles, una 
critica radicale del mito di quel¬ 
la città. Los Angeles, e con essa 
tutta la California e l'ovest de¬ 
gli Stati Uniti, rappresentano 
da tempo nel nostro immagina¬ 
rio l'avanguardia del pianeta, il 
luogo in cui, dal cinema a Sili¬ 
con Valley, si costruisce e si 
sperimenta con anticipo quello 
che il resto del mondo conosce¬ 
rà e vivrà solo più tardi. Secon¬ 
do Davis la capitale della Cali¬ 
fornia non ha smesso di speri¬ 
mentare in anticipo quello che 
si diffonderà poi su tutto il pia¬ 
neta, ma questo suo essere al¬ 
l'avanguardia non indica più 
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Erbe e Salute 

Aboca è la prima azienda in Italia nella coltivazione 
biologica delle piante medicinali. 

La filosofia aziendale, le dimensioni e le esclusive tecno¬ 
logie produttive consentono di esprimere tutte le valenze 
, moderne del prodotto totalmente naturale. 

T prodotti erboristici Aboca non con- 
^tengono alcuna sostanza di sintesi o 
emisintesi, nè materie prime transge¬ 
niche. Nelle Farmacie ed Erbori¬ 
sterie specializzate, chi chiede 
Aboca trova Erbe e Salute, 
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♦ Manifestazione a Roma della Cisl 
Il leader rompe l'unità con lealtre 
confederazioni: serve un equilibrio nuovo 


♦ «Ava/amo accettato la leggesulleRsu 
per scongiurare la rottura i, ma ora il confronto 
deve tornare al tavolo governo-parti sociali» 


♦ «Abbiamo sempre di mostrato la nostra 
indipendenza da governi amici, se ora 
la Cgl fa altrettanto, dimostrerà la sua» 


La sfida di D'Antoni: da oggi competizione 

M a Cofferati avverte se un sindacato fa politica, perde l'autonomia 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Inflazione, lavoro e svilup¬ 
po, Fisco e stato sociale, Ma anche 
Kosovo e Cecenia, clausola sociale 
di Seattle e Amartya Sen, Sviluppo 
Italia e legge sulle Rsu, ecstasy... E 
soprattutto unità sindacale «com¬ 
petitiva» e «autonomia» dai gover¬ 
ni, quella che la Cisl ha messo in 
pratica facendo moltissimi scioperi 
generali anche quando a «Palazzo 
Chigi c'erano uomini per cui sim¬ 
patizzava e che la Cgil, invece deve 
ancora dimostrare». Il manifesto di 
Sergio D'Antoni davanti ai 20mila 
arrivati da ogni parte d'Italia al Pa- 
laeur di Roma segna la strada della 
nuova Cisl. Una strada sulla quale, 
per ora, non si incontrano Cgil e 
Uil. Perché l'unità sindacale alla 
vecchia maniera «quella nella qua¬ 
le un sindacato era più uguale degli 
altri e poteva condizionare le scelte 
di tutti, è conclusa». E da ieri è 
aperta una fase nuova, quella «del¬ 
la libera competizione». Competi¬ 
zione, prima di tutto con la Cgil di 
Sergio Cofferati di cui la Cisl di 
D'Antoni rifiuta, una volta per tut¬ 
te l'egemonia: «Ci vuole un equili¬ 
brio nuovo e la Cisl sarà il motore 
delle forze sindacali nel Paese». 
Competizione che comincia, con¬ 
cretamente, con l'addio alla legge 
sulle Rappresentanze sindacali uni¬ 
tarie, legge accettata per amor di 
unità, e che ieri D'Antoni ha deciso 
di abbandonare per riportarla al 
confronto tra governo e parti socia¬ 
li. Una «richiestaformale». 

Un'ora e mezzo di comizio inter¬ 
rotta da 41 applausi, dicono gli ad¬ 
detti alla conta. Un'ora e mezzo di 
sfida al Governo e ai suoi ministri, 
al segretario dei Ds e al segretario 
della Cgil. Ma Cofferati, che prefe¬ 
risce non rispondere alla prova di 
forza della manifestazione solitaria 
della Cisl, ribadisce il suo sì a una 
Finanziaria che «dà dei vantaggi al¬ 
le persone più deboli», ripete che 
l'unità sindacale «è un valore che 
non va abbandonato né oggi né in 
futuro» e sostiene che se il sindaca¬ 
to si avventura in forme di rappre¬ 
sentanza molto simili a quelle della 
politica, perde la sua autonomia. 

Una risposta a distanza, in serata, 
sollecitata dalle domande dei gior¬ 
nalisti. Ma D'Antoni nella mattina¬ 
ta, dal Paiaeur gremito di sostenito¬ 
ri che non manifestano dubbi sulla 
nuova strategia competitiva, aveva 
risposto a tutti. A tutti quelli, che 
dal governo, o dal sindacato, non 
comprendono una mobilitazione 
cosi dura. «Visco dice che l'econo¬ 
mia cresce, le tasse calano e la gen¬ 
te si lamenta? Dice che non abbia¬ 
mo argomenti - si domanda il lea¬ 
der Cisl, galvanizzato da ovazioni e 
sventolìi di bandiere - Ebbene noi 
siamo con la gente, sono questi i 
nostri argomenti. Perché se la gen¬ 
te si lamenta, vuol dire che c'è 
qualcosa che non va». E per D'An¬ 
toni le cose che non vanno sono 
essenzialmente tre: l'inflazione ri¬ 
partita (che «come un dentifricio, 
quando è uscito dal tubetto è diffi¬ 
cile rimetterlo dentro») e che il Go¬ 
verno non ha saputo contrastare. Il 
lavoro, che l'Esecutivo non ha sa¬ 
puto indirizzare perché mentre 
«l'occupazione in Italia cresce di 
256mila posti, al Sud perdono il la¬ 
voro in 60mila». Il Fisco, perché 
quanto recuperato dall'evasione, 
non è stato restituito alle famiglie 
(ovazione!). Entrano anche le pen¬ 
sioni, e il Tfr che deve restare mate¬ 
ria delle parti e non materia di leg¬ 
ge: «Fin quando sarò io segretario 
della Cisl - promette - non approve¬ 
rò mai il pro-rata, per equità». 

Entra, inevitabilmente il tema 
caro della democrazia economica e 
della partecipazione dei lavoratori 
azionisti «come ha detto anche Fa- 
zio». Il Governatore viene citato 
due volte perché chiede più flessi¬ 
bili tà sai ari al e e perch é sosti en e eh e 
bisgogna restringere la forbice tra le 
due italie, ma D'Antoni invita «a 
non tirarlo in politica per la giac¬ 
chetta». 

I veri temi, però, sono l'unità sin¬ 
dacale e l'autonomia dalla politica: 
«Abbiamo cercato per lungo tempo 
di mettere insieme le nostre espe¬ 
rienze, Cgil, Cisl e Uil - dice - Ci è 
stato risposto che, purtroppo, non 



Il leader della Cisl, Sergio D'Antoni, durante il suo discorso Andrew Medichini/ Ap 


era possibile, che la nostra era una 
pretesa, che era propaganda...Ab¬ 
bi amo avuto una pazienza incredi¬ 
bile. Ora quell'unità che ha dato 
poteri di veto non c'è più, si è aper¬ 
ta una competizione per fare una 
sintesi nuova». E sull'autonomia, 
dopo aver difeso la scelta di Milano 
e Bologna (accordi non sottoscritti 
dalla Cgil), D'Antoni chiede alla 
Cgil la prova dello sciopero genera¬ 
le perché: «Di una cosa sono certo: 
se farò il presidente del consiglio, la 
Cisl tratterà questo presidente co¬ 


me tutti gli altri presidenti, senza 
sconti o occhi di riguardo. Ma sic¬ 
come questo rischio non c'è è inu¬ 
tile scaldarsi tanto». «Vi domanda¬ 
no se la Cisl va a destra - continua- 
rispondete che la Cisl va avanti, 
nell'autonomia e nel pluralismo». 

Gli applausi soffocano la fine del 
discorso, del solito D'Antoni che 
non vuol morire «né fascista e né 
comunista». Di un D'Antoni che 
ammette che sulla Finanziaria «in¬ 
sieme avremmo ottenuto di più» e 
rispedisce per questo al mittente 


IN PLATEA 


«Cgl e Uil non sono nostri nemici, però...» 


ROMA «Pochi noccioli, in un sacco, non 
fanno rumore. Ma sediventano tanti, allo¬ 
ra sì... L'unione fa la forza». Francesco 
Traina, carpentiere di Bolzano, usa una 
metafora contadina per esprimere il suo 
pensiero sull'unità sindacale. Sua moglie, 
accanto, è quasi assopita: sette ore di viag¬ 
gio in pullman di notte. M a, svegliata dalla 
domanda e dalla risposta che rompono il 
rumore di fondo dei comizi dal palco, an¬ 
nuisce: «Sì, sì, serveessereuniti». 

T ra il popolo cisl ino. Segretari regionali, 
rappresentanti sindacali di base, operai, 
impiegati. Gente impegnata politicamente 
enei sindacato, ma anchetruppecammd- 
late, che servono a far numero e che non 
mancano mai in nessuna manifestazione. 
Informati o no, impegnati o no, i cislini 
hanno comunque una certezza: D'Antoni 
ha ragione. Neècerta anche l'operai a chi¬ 
mica di Crema eh e non sa benequali si ano i 
motivi della protesta: «ma D'Antoni ha ra¬ 
gione». 

T ra il popolo ci si ino non si respira aria di 
guerra contro Cgii eilil, ma orgoglio di esse¬ 
re dalla parte giusta. Quello sì. E quindi, 
quando un manipolo di sbandieranti Ci sai 
che non ha trovato spazio dentro al Pai aeur 
e resta appeso a uno dei maxi schermi ester¬ 
ni, scandisce: «abbasso la Cgil, abbasso la 
Uil», l'uomo di D'Antoni, operaio del nord 


estremo, interviene: «Uè, non è mica il ne 
mi co, quello!». Forse non lo è per l'operaio 
bresciano o giù di lì, ma certo la Cgil è/7 ne 
mi co per Diego Anelili, Rsu Uva Piemonte, 
che ha l'onoredi parlaredal palco eaccende 
la platea: «UnoddlaCgil mi ha detto chese 
Berlusconi gli dà un calcio, lui glielo resti¬ 
tuisce, macheseglielodàD'Alema, sei od e 
ne. Iodico, di checosa possiamo pari arecon 
questa gente? Lo sport? Lui è del Milan, io 
della Lazio, quindi neanchequdlo». 

Nel Pai aeur, non traboccante, ma per 
motivi di sicurezza, l'attesa è per le parole 
del «capo». «Seleposizioni di Cgil eUil so- 
noquelleespressein questi giorni, ènaturale 
che non possiamo stare dal la stessa parte- 
spiega il segretario della Filca (chimici) di 
Salerno - Noi non ci accasciamo davanti a 
nessun governo, di nessun colore. D'Antoni 
ha ragione». Sulla stesse posi zi oneun lavo¬ 
ratore soci al mente utile, arrivato da Sarno, 
luogo oramai famoso dopo la frana assassi¬ 
na di dueanni fa: «Sdamoancora aspettan¬ 
do i soldi perla ricostruzione-esordisceL ui- 
gi M olisse, tanto per sottolinea re un altro ri¬ 
tardo del G overnoqui contestato - E sei 'uni¬ 
tà sindacaleècompromessa, non ècertoper 
colpa nostra, ma di questa Cgil chef a la so¬ 
lita lamentela di partito». Meglio avvici¬ 
narsi ai sindacati autonomi, allora? «No, 
non sono loro a risolverei! problema». 


Trovarequalchedonna disposta a parla¬ 
re è diffidi e. Si sottraggono, tutte, o quasi, 
indicando i loro mariti o i loro "capi": «La 
Cisl è un'organizzazione di uomini - fa no- 
tareuna ventisdennedi Olbia mostrandoli 
palco ddla presidenza dove l'unica figura 
femminile, su una cinquantina, èia segre¬ 
taria confederale Lia Ghisani - Comunque 
oggi mi sembra manchino i presupposti per 
una vera unità. N oi diciamosi su alcuneco- 
se, Cgil e Uil dicono no, e viceversa. Se an¬ 
diamo avanti così, se ci dividiamo di volta 
in volta sullecose, allora io credo che per di¬ 
fendere le nostre posizioni dovremo pagare 
il prezzo ddla di visione». 

Il prezzo ddla divi sione con gli altri sin¬ 
dacati confederali non vogliono pagarlo tre 
compagni di viaggio arrivati in pullman 
dalla L om bardi a: un segretario di categoria 
edueRsu. «Questoddl'unitàèun vero pro¬ 
blema - dicono concordi - N on vogliamo di- 
rechel 'unità èmorta, ma al meno ferita gra¬ 
vemente lo è. Rendiamoci conto, noi ddla 
Cisl, cheèla destra, cheèilpotere, chesonoi 
padroni a non volere l'unità sindacale. 
FI anno tutto da guadagnarci. E non è certo 
una contromisura l'alleanza con gli auto¬ 
nomi. Se la Ci sai cambia e viene da noi e 
cambia, niente da dire, ma se siamo noi a 
cambiareeadavvicinarci a loro... ». 

Fe.AI. 


Cofferati la cri ti- 
IN 20MILA ca di «autolesio- 

AL PALAEUR nismo>> - Di un 

n , D'antoni che ab- 

Da ogni parte braccia il segreta- 

d'Italia ri0 del Su| p 

(pronto a scende¬ 
re in piazza con- 
ma anche tro 11 Governo) e 

autonomi Cisal nomi ddla Cisal 

e iscritti al Siulp (rimasti però fuo- 

- ri davanti a un 

maxischermo 

con le loro bandiere). Di un D'An¬ 
toni che sugli spalti oltre a leggere: 
«Lombardia», «metropolitana Ro¬ 
ma», «Cisl scuola campana», «Cisl 
Sata»... trova anche un «sbaglia chi 
non c'è» e un «Governo amico? Un 
caz...». 

«L'inno alla gioia» di Beethoven, 
apre e chiude la prova di forza, la 
svolta, la sfida. «Perché per noi oggi 
è una giornata felice», aveva detto 
il numero due Cisl, Pezzotta. La 
giornata in cui la Cisl manifesta da 
sola. 


LA CISL Al RAGGI X 


INDUSTRIA 

413.122 

chimici, elettrici, metalmeccanici, 

tessili e alimentaristi 


EDILIZIA 

187.911 

AGRICOLTURA 

254.606 

lavoratori settore agnolo e produttori f 

STATALI 

65.293 

ENTI LOCALI E SANITÀ 

266.732 

UNIVERSITÀ, RICERCA 

E SCUOLA 

181.184 

TRASPORTI 93.555 

TERZIARIO, BANCARI 

E ASSICURATIVI 

211.825 

POSTE 

73.394 

ALTRI SETTORI 

148.091 

PENSIONATI 

1.960.045 

DISOCCUPATI 

54.038 




Lombardia e Veneto le neeponi 
con il magepor numero di iscritti 

■ ÈlaLombardiail«feudo»dellaCisl.Èinquestaregionein- 
fatticheilsindacatodiSergioD'Antonivantail maggior 
numerodi iscritti: nel 1998 infatti, gli iscritti in Lombardia 
erano685.270. Un primatoindiscusso, cometestimonia- 
no lecifre(fonteCisl) cheperòsi riferiscono solamenteal 
numerodeitesserati,manontengonocontodellapercen- 
tualediessirispettoallaforzalavorocomplessivadellare- 
gioneedellapopolazione. Inognicaso si trattadi numeri 
chepermettonodicapirequalèladistribuzionesulterrito- 
riodellaCisl.DopolaLombardia,laregionepiùpopolta 
dai «cisl i n i » è i I Veneto, che l'an no scorso ha staccato 
378.427 tessere. La«geografia»del sindacato però non 
presenta una spaccatura nettaf ra N ord esud. la terza regi- 
neitalianaèinfatti laSicilia(340.926), poic'èl'EmiliaRo- 
magna(273.816),maal quinto posto troviamo un'altra 
regionemeridionale, laPuglia(261.964). Quindi c'èil Pie- 
monte(260.743), chesupera in graduatoria perpochede- 
cinedi iscritti il Lazio (260.458), con laCampaniadistan- 
ziatadipoco(255.621).lnToscanalaCislèpresentecon 
192.610 iscritti, alto tesseramento, i n rapporto al laforza 
lavoro, anchenelleM arche(154.583). All'estero il sinda- 
catodi D'Antoni nel 1998 ha raccolto 76.100adesioni. La 
Cenerentoladelleregioni,nellagraduatoriapernumerodi 
iscritti, èlapiccolaVald'Aosta(6.763). 


L'INTERVISTA ■ BRUNO MANGHI, sociologo ed ex diriaenteCisI 

<Ora il governo awà più responsabilità» 



Stringer/Ansa 


ROBERTO GIOVANNI NI 

ROMA Si dice che sia stato Bruno 
Manghi, sociologo, un tempo diri¬ 
gente cislino e attento osservatore 
partecipante («abbastanza disinte¬ 
ressato, ma partecipo col cuore e 
con la testa») a conia¬ 
re il termine di «unità 
competitiva» adotta¬ 
to ieri da Sergio D'An¬ 
toni. «No, no... lamia 
opinione - spiega - è 
che essendo stata ri¬ 
fiutata l'ipotesi di 
unità sindacale orga¬ 
nica, che sarebbe sta¬ 
to un modo straordi¬ 
nario per cambiare 
tante cose nel paese, 
l'unità d'azione buro¬ 
cratica va troppo 
stretta a un sindacato 
come la Cisl. Specialmente nel 
momento in cui la Cgil ha qualche 
problema di lealtà al governo. E se 
non si fa l'unità, c'è la competizio¬ 
ne. Che non è necessariamente un 
male: nel pluralismo, se la compe¬ 
tizione è chiara, poi la gente giudi¬ 
ca chi ha ragione e chi ha torto. 
L'importante è che questa compe¬ 
tizione si eserciti su cose concrete, 


non su insulti o polemiche». 
L'unità sindacale organica pro¬ 
posta da tempo da D'Antoni, co¬ 
munque, sarebbe stata un'unità 
tra organizzazioni che su molte 
questioni importanti hanno 
punti di vista divergenti. Non sa- 
rebbestatoun pasticcio? 

«Ma anche le Trade 
Unions, l'Afl-Cio, la 
Dgb tedesca hanno cor¬ 
renti di pensiero, ten¬ 
sioni tra categorie, fede¬ 
razioni, regioni. Il pro¬ 
blema è come regolare 
in modo democratico 
questo grande corpo 
con interessi e punti di 
vista diversi. 0 idee di¬ 
verse sul I a contrattazi o- 
neeil rapporto tra orga- 
nizzazionee iscritti. Sa¬ 
no problemi su cui una 
composizione si trova 
sempre, come del resto avveniva an- 
chein passato». 

Dopo l'accordo del '93èsortauna 
complessa struttura di tavoli di 
confronto in cui sindacati, altre 
parti sociali e governo trattano 
su tutto. E ora? 

«Ogni centrale sindacale dovrà dire 
prima quali sono le sue condizioni 
per un'eventuale concertazione; san 


pendo che a un'intesa si può anche 
non arrivare, lo penso che la grande 
concertazione, quella della politica 
dei redditi, si èimpostasolo in poche 
occasioni, echesi abusa del termine 
concertazione: non ècheogni volta, 
pri ma d i N atal e, è obbl i gatori o si gl a- 
reun "patto”. Un'esagerazione che 
tra l'altro logora i rapporti tra sinda¬ 
cato esistema politico. Su altri temi, 


come le pensioni, il negoziato andrà 
fatto, non ci sono dubbi: il plurali¬ 
smo si manifesterà, ma poi a un certo 
punto si dovrà arrivare fisiologica- 
menteaun accordo». 

Certo cheèunoscenariodel tutto 
nuovo: ci sarà competizionepoli¬ 
tica tra i sindacati, forse anche 
sulleade5ioni... 

«Non vedo conseguenze gravi. Potrà 


succedere che ci siano 
difficoltà ad elaborare 
piattaforme sindacali 
unitarie, che non ci sia 
sempre un'intesa co¬ 
munque garantita tra 
Cgil-Cisl-Uil, echeci si 
siaunaripresadi libertà 
di azione». 

Quindi, anche il go¬ 
verno, che finora 
spesso decideva solo 
dopo aver avuto il 
via libera dei sinda¬ 
cati,adessoavràma- 
ni più libere... 

«Il governo faccia il go¬ 
verno. A me pare una 
"liberazione” anche re¬ 
ciproca, e un'assunzio¬ 
ne di responsabilità: fi¬ 
nora, conquesto conti¬ 
nuo cercare di mettersi 
d'accordo, non si capi¬ 
va più chi fosse il "padre” delledeci- 
sioni.Ora, ci saràun chiari mentodel- 
le responsabilità. Che non vuol dire 
I a I otta per I a I otta, ma eh esarà pi ù fa¬ 
ti coso raggi u n gered eci si o n i co m u n i. 
E forse si raggiungeranno decisioni 
migliori. La stessa intesa di politica 
dei redditi e l'impegno del sindacato 
di moderazionesalarialecontro l'in¬ 
flazione, chehasalvato l'Italia, andrà 


// 

Il pluralismo 
non è un male 
ma il confronto 
sia su cose 
concrete e non 
sulle polemiche 

// 


rivista: seil problemaèavviarelosvi- 
luppo e affrontare il dualismo Nord- 
Sud, anchesesu come farcela nessu¬ 
no ha la verità in tasca, ci vuole un 
confronto più aperto». 

Maallafine,il sindacatoin Italia 
sarà pi ù f orteo pi ù deboi e? 

«Il sindacato ha sempre la forza che 
ha, nel medio periodo. Se è rappre¬ 
sentativo, se c'è una pressione degli 
iscritti, dei lavoratori, sarà costretto a 
mettersi d'accordo, e nella maniera 
gi usta. E poi, i I si n dacato oggi h a u n a 
dimensione importantissima, ma 
chenon èpiù universalecomenegli 
anni 70. Rappresenta interessi di 
grande rilievo, ma fondamental¬ 
mente interessi ben determinati. Èia 
democrazi a pi u ral i sta. N on c'èn essu- 
na autorità esterna o un quadro poli¬ 
tico al cui internocostruireunapro¬ 
pri a strategi a: I a strategi a bi sogn a el a- 
borarla sulla base della propria rap- 
presentativitàedelleproprieidee». 
D'Antoni spiega che la Cisl reste¬ 
rà un'organizzazione sindacale, 
ma che i ntende aggregare e dare 
peso a u n pezzo d i soci età i spi rata 
ai valori del cattolicesimo socia¬ 
le. E c'è il progetto di «Grande 
Cisl». 

«Si sacheaD'Antoni pi ace occuparsi 
di politica. Lamiaopinioneèchein 
generai e è diffi ci I e gi ocare I e prese di 
posizione del sindacato sullo scac¬ 
chi ere poi iti co. GI i associ ati, i I avora- 
tori, largamente scelgono evotano a 
presci n deredal I a I oro adesi on eal si n- 
dacato. Si può anchetentare- ma se¬ 
condo me è difficile - di mettere in 
moto a parti redalla Cisl unaarea po¬ 
litica progressista ma non Ds.lopen- 
so chenon è una cosa di questo tem¬ 
po». 
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l'Unità _ le Cronache 

♦ Un anonimo ai carabinieri di Latina ♦ Successo dell'operazionecondotta 
«Non ne possiamo più dal NucleoTutda patrimonio artistico 

troverete i quadri in un pacco» e dal Comune. Rutelli: « Bravi » 

Flirto in Campidoglio 
«restituiti » i dipinti 

Discrepanze nel le denunce presentate - 
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ANNATARQUINI 

ROMA Una telefonata anonima è 
arrivata poco prima delle quattro al 
comando dei carabinieri di Latina: 
«Non ne possiamo più - ha detto la 
voce-vi lasciamoli pacco vi ci no al¬ 
la caserma di Bassiano». Era quella 
che il tenente colonnello Angelo 
Agovino stava aspettando, da quan¬ 
do il generale Conforti, che da gior¬ 
ni in grande segretezza indagava sul¬ 
la sparizione delle cinque tele dai 
musei capitolini, aveva stretto il cer¬ 
chio intorno ai ladri. Così la pattu¬ 
glia dei carabinieri del comunea po¬ 
chi chilometri da Latina è andata a 
verificare: i quadri erano lì, ancora 
imballati, in perfetto stato, in una 


FOGGIA 


strada poco lontana. Rubati, dicono 
ora gli investigatori, da pochissimi 
giorni e da malviventi alle prime ar¬ 
mi, con pochi contatti e poche co¬ 
perture negli ambienti dei ricettato¬ 
ri. Ritrovati giusto in tempo, prima 
che fossero trasferiti in un posto si¬ 
curo, magari all'estero. Adesso è cac¬ 
cia all'uomo, gli investigatori non 
dovrebbero essere lontani dalla solu¬ 
zione, forse già in nottata si arriverà 
agli arresti. Ma le indagini condotte 
dai carabinieri del Nucleo patrimo¬ 
nio artistico in collaborazione con il 
commissariato Trevi e la procura di 
Roma non si fermano qui. Resta 
l'ombra di un sistema di sicurezza 
colabrodo e di una talpa all'interno 
del museo. Secondo indiscrezioni ci 
sarebbe una «discrepanza» tra le de¬ 


nunce presentate dai vertici dei mu¬ 
sei capitolini e i riscontri fatti ieri 
mattina dalla Procura duranteun so¬ 
pralluogo. Errori legati solo ai timori 
del momento, o qualcosa di più? Ru¬ 
telli è stato chiaro: «Puniremo i re¬ 
sponsabili, senza guardare in faccia 
nessuno». 

Un trionfo annunciato quello del 
Nucleo tutela patrimonio artistico e 
della stessa amministrazione capito¬ 
lina che hanno saputo gestire in 
grande segretezza la prima fase delle 
indagini e pilotare i media per met¬ 
tere al le strette i ladri. Subito, infatti, 
lericerchesi erano concentrate nella 
zona compresa tra il basso Lazio e la 
Campania, dove erano stati notati 
alcuni ricettatori specializzati. 

Sei giorni per recuperare il tesoro, 



tre per capi re se si trattasse di profes- 
sionisti odi persone che hanno mal¬ 
destramente pensato a un facile fur¬ 
to. I carabinieri hanno prima allerta¬ 
to l'ambiente dei ricettatori metten¬ 
do le immagini delle opere nel sito 
Internet, www.carabinieri.it, settore 
opere sparite. Poi hanno avvisato 
stampa e tv: un secondo messaggio 
giocato apposta per dire: sappiamo 
che i quadri sono spariti. Già perché 
loro, i ladri dilettanti, evidentemen¬ 
te contavano proprio sulla confusio¬ 
ne per farla franca, pensando che 
nessuno se ne sarebbe accorto per 
diversi giorni. I capolavori della Pi¬ 
nacoteca, lo sappiamo ora, erano sì 
custoditi in una sala-caveau, ma am¬ 
massati tutti insiemeacentinaia, co¬ 
perti solo da un telone di plastica , 


In un pozzo il cadavere del giovane rapito a Cerignola 


CERIGNOLA I genitori avevano 
ragione a disperare. Antonio Pe- 
trucci Cianammea, 17 anni, è 
stato ucciso dai suoi sequestrato- 
ri nonostante la famiglia avesse 
pagato cento milioni di riscatto. 
Il cadavere del giovane figlio di 
Gerardo, un piccolo imprendito- 
redel marmoaCerignola,èstato 
trovato con i piedi elemani lega¬ 
ti in un pozzo a poca di stanza dal- 
l'abitazionedi Angelo Caputo, il 
giovane sospettato di aver avuto 
un ruolo di primo piano nel se¬ 
questro dello studente avvenuto 
il7novembrescorso. 


Nei pressi del pozzo, ieri sera, si 
sono subito recati alcuni zìi del 
giovane ucci so per effettuare il ri¬ 
conosci mento del cadavere. I ge¬ 
nitori di Antonio, chenegli ulti¬ 
mi tempi erano apparsi straziati 
dal dolore della scomparsa del 
propri o fi gl i o e dal I a con sapevo- 
lezza che quasi certamente il ra¬ 
gazzo poteva essere stato ucciso, 
fi no atardi non hanno voluto re¬ 
carsi sul posto. 

Il sospetto che il giovane fosse 
stato rapito e poi forse ucci so su¬ 
bi to dopo c'era stato fin dalTini- 
zio. Lamafiadi Cerignola infatti 


è una delle più spietate, e con 
questi sequestri Iampocercadi fi¬ 
nanziarsi perfarfuggi reai l'estero 
i boss condanne, ma attualmen¬ 
te in libertà per motivi di salute. 
In queste setti mane sarebbe riu¬ 
scito a fuggi re al l'estero, a Santo 
Domingo, anche il ricercato 
principaledel sequestro. Angelo 
Caputo, 43 anni è il fratello del 
boss di Cerignola Giuseppe Ca¬ 
puto, ritenuto esponente di pri¬ 
mo pi an o del I acosca Pi aru 11 i -Fer¬ 
rara, una delle più spietate del 
Foggiano. Caputo èri uscito a i im¬ 
barcarsi aFiumicinoill2n ovem- 


brenonostantenei suoi confron¬ 
ti fosse stato emesso i I giorno pri¬ 
ma della partenza un provvedi¬ 
mento di fermo per estorsionee 
sequestro di persona. Proprio 
questo episodio aveva fatto sup- 
porreal sostituto procuratorean- 
timafia Michele Emiliano, che 
di ri gel ei ndagi n i, chei sequestra¬ 
tori avessero eliminato il ragaz¬ 
zo. Il magistrato nei giorni scorsi 
aveva sottolineato come i due 
terzi dei 58 imputati condannati 
nel processo d'appello ai clan 
Piami li-Ferrara e Di Tommaso, 
nel qualefurono inflitti anchedi- 


Giordano, si pensa 
all'addio a Napoli 

Monsignor Sepe in poleposition 


«Sacra Famiglia e santi» di Ludovico Carracci 


in una stanza dove gli operai faceva¬ 
no avanti e indietro. Non c'erano 
etichette sull'imballaggio delle tele 
che potessero identificare l'autore 
dell'opera e si capisce ora perché so¬ 
lo il caso ha fatto sì che i ladri abbia¬ 
no lasciato un Caravaggio del valore 
di 150 miliardi per un Guercino di 
500 milioni. «I carabinieri si sono 
mossi bene - ha commentato ieri il 
procuratore aggiunto di Roma, Italo 
Ormanni. Congratulazioni sono ar¬ 
rivate anche dal sindaco Rutelli: «La 
fiducia nei carabinieri enei loro Nu¬ 
cleo investigativo sul patrimonio ar¬ 
tistico èsempre ben ripagata». E dal¬ 
l'assessore Borgna: «È un sogno, una 
grande gioia, dopo giorni veramente 
di amarezza». Ma tra le felicitazioni 
generali resta l'ombra. 


versi ergastoli, siano liberi per 
motivi di salute.Tutti acasaloro 
per «disturbi mentali». Angelo 
C aputo potrebbe aver organ i zza¬ 
to il sequestro del giovaneperchè 
a corto di denaro e avrebbe coin¬ 
volto nel rapimento anche un 
amicodiAntonio. 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Richiamato, 
ancora una volta, dalla Segreteria di 
Stato vaticana a mettere da parte al¬ 
cune intemperanze nel l'attaccare 
volgarmentei giornalisti, il card. Mi¬ 
chele Giordano ha dichiarato, ieri, di 
essere «sereno e fiducioso verso la 
magistratura», senza rinunciare, tut¬ 
tavia, a qualche «parolina» verso la 
stampa.. Vedremo se si tratta solo di 
un cambiamento di umore o di una 
scelta raccomandata anche dai suoi 
difensori. Intanto, i vertici vaticani, 
pur turbati per il fatto che il «caso 
Giordano» ha finito per mettere in 
ombra, nelle cronache, una iniziati¬ 
va importante per la Chiesa come la 
43a Settimana sociale dei cattolici 
italiani, già pensano allo sbocco che 
il «caso Giordano» potrebbe avere se 
I 'i mmi n ente i n contro tra gl i avvocati 
difensori ed il gip dovesse risolversi 
al peggio, con un rinvio a giudizio 
con «l'accusa di associazione a delin¬ 
quere finalizzata all'usura, usura con¬ 
tinuata e appropriazione indebita». È 
vero che, fino alla sentenza, c'è la 
presunzione di innocenza, ma la 
condizione del cardinale diventereb¬ 
be, moralmente ed ecclesialmente, 
difficile perché alimenterebbe quel 
disagio che è già diffuso nei parroci, 
nei religiosi, nellereligioseein molti 
fedeli impegnati in opere di carità e 
nella lotta proprio all'usura ed alla 
camorra. C'è, poi, la preoccupazione 
del presidente della Cei, card. Camil¬ 
lo Ruini, che pure gli ha espresso «so¬ 
lidarietà e vicinanza spirituale», per 
le ripercussioni negative che un «ca¬ 
so Giordano» finito male potrebbe 
determinare per la Chiesa in genera¬ 
le, in pieno Anno Santo, esull'8 per 
mille, aspetto molto importante. Per¬ 
ciò, la S. Sede non esclude soluzioni 
estreme qualora il peggio dovesse 
prevalere. Verrebbe ripresa l'idea, già 


emersa lo scorso anno , di nominare 
il card. Michele Giordano presidente 
della Pontificia Commissione «Eccle¬ 
sia Dei», incarico ricoperto dal card. 
Angelo Felici, che, pur stando al suo 
posto, ha già rassegnato ledimissioni 
al Papa al compimento dei 75 anni, e 
il prossimo 26 luglio ne compirà 80. 
Questa nomina consentirebbe al 
card. Giordano di lasciare una arci- 
diocesi importante come quella di 
Napoli, per un incarico in Curia. La 
Pontificia Commissione «Ecclesia 
Dei»fu istituita da Giovanni Paolo II 
il 2 luglio 1988 con il compito di col¬ 
laborare con i vescovi e con i diversi 
dicasteri vaticani per «facilitare la 
piena comunione ecclesiale dei sa¬ 
cerdoti, seminaristi, comunità o sin¬ 
goli religiosi e religiose finora in va¬ 
rio modo legati alla Fraternità fonda¬ 
ta da mons. Marcel Lefebvre», il fa¬ 
moso vescovo scismatico scomparso, 
che ha lasciato aperta la sua Chiesa 
in dissenso con la Sede di Pietro. Co¬ 
sì, il card. Giordano, per riparare al 
«peccato grave dell'usura», nel cui 
reato sarebbe caduto secondo i magi¬ 
strati, avrebbe il compito di «recupe¬ 
rare» gl i «scismatici » e questo potreb¬ 
be essere un «merito» per riguada¬ 
gnare la fiducia del Papa e, soprattut¬ 
to, il «perdono» di Dio. Per questa 
operazione, però, ci vuole del tempo 
e non si pensava, date le ben note 
lentezze procedurali e processuali, 
che i magistrati formulassero il rin¬ 
vio a giudizio del cardinale a poco 
più di un anno da quel 22 agosto 
1998 quando fu formalmente inda¬ 
gato. Un candidato, tra i favoriti alla 
successione all'arci diocesi di Napoli, 
è mons. Crescenzio Sepe, nato a Ca¬ 
ri naro (diocesi di Aversa), il quale, 
per tutto il 2000, sarà impegnato co¬ 
me segretario generale del Comitato 
centrale per il Giubileo. C'è da augu¬ 
rarsi, paradossalmente, che i magi¬ 
strati rallentino le procedure, o biso¬ 
gnerà pensarea un altro candidato. 


Verso il Congresso 


Diminuiamo 


le tasse 


per un'Italia 


sempre più in crescita. 


Nei prossimi giorni 
i senatori del 
Gruppo DS - Villino 
incontreranno nei loro 
collegi i cittadini 
le associazioni) 
i circoli culturali , : 
i snidaci per presentare ,jj 
: e discutere ■ ■■ : " li 

la Finanziaria 2000\ 
la Finanziaria 
dello Sv iluppò . 


1 


Questa è 
la prima 
legge finanziaria, 
dopo molti anni, 
che non prevede 
nuove tasse 
e non taglia, 
che dà e 
non prende. 
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Final i ziri ria 
dello sviluppo. 



Barbara Pollastrini, Walter Vetroni, 
il coordinamento nazionale 
delle Democratiche di Sinistra, 
le smatrici, le deputate vi invitano alla 

Assemblea nazionale 
delle Democratiche 
di Sinistra 


Roma, sabato 27 novembre 1999 
ore 9.30-19.00 

Hotel Ergife - Via Aurelia 619 


Gruppo DS - l'Ulivo ; : 
.del Senato. 


... .Ifii'S . 1 : : 

. # ' a' 

•rji JÌàÌl$' ' 



Un bus navetta per l’Hotel Ergife sarà a disposizione dalle ore 8.30 
alla fermata della metropolitana di Valle Aurelia. 

Alle ore 19, presso l’Hotel Ergife, per raggiungere la metropolitana. 
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♦ Il vertice fiorentino de capi di governo riformisti 
preceduto da incontri bilaterali e conviviali 
Oggi per tutto il gorno confronto a Palazzo Vecchio 

Vigilia di summit 
D'Alena a colloquio 
col presciente Usa 


Romano Prodi: «Una nuova via per l'Europa» 
Falso «allarmeterrorismo»sull'aereo di Clinton 
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Il presidente brasiliano Cardoso e il Premier D'Alema in compagnia delle mogli Bucco/ Ansa 


CORTEO 

Contro il vertice 
seimila sfilano 
in centro a Firenze 

FIRENZE Alcune migliaia di per¬ 
sone in rappresentanza di oltre 
40 gruppi antagonisti, italiani 
ed esteri, hanno preso parte, ieri 
pomeriggio, a Firenze, a un cor¬ 
teo di protesta contro il vertice 
dei grandi che si tiene oggi nel 
capoluogo toscano. Secondo la 
Digosi partecipanti al corteo 
erano poco più di 2.500, secon¬ 
do gli organizzatori invece vi 
hanno partecipato oltre 6.000 
persone. Tutto si è svolto nel 
massimo ordine. Il corteo è sfila¬ 
to per le vie del centro, girando 
attorno a piazza del Duomo, 
senza mai avvicinarsi alle sedi 
dove si trovano i capi di Stato, e 
si è poi sciolto in piazza Santissi¬ 
ma Annunziata. Al corteo hanno 
preso parte rappresentanti dei 
Cobas, degli anarchici, degli au¬ 
tonomi, e di Rifondazione Co¬ 
munista. 


DALL 7 INVIATO_ 

GIANNI MARSILLI 

FIRENZE Baci, abbracci, benvenu¬ 
ti e bentrovati. Uno ad uno - per 
primo il presidente brasiliano Car¬ 
doso, per ultimo Bill Clinton - gli 
illustri ospiti sono arrivati a Firen¬ 
ze. Ieri era giornata più conviviale 
che politica. Un convivio d'ecce¬ 
zione per due consacrazioni. Quel¬ 
la di Hillary Clinton innanzitutto, 
un pò la madrina dell'appunta¬ 
mento fiorentino. E quella di Mas¬ 
simo D'Alema, nelle vesti di ospite 
e anfitrione. Ha iniziato il pome¬ 
riggio ricevendo il presidente bra¬ 
siliano «e la sua signora» nella ter¬ 
za sala dell'Udienza del Museo de¬ 
gli Argenti, la prima in cui entra¬ 
vano gli ospiti che nel '600 veniva¬ 
no a Palazzo Pitti attraversando il 
giardino dei Boboli. Poi li ha por¬ 
tati tutti a cena nella straordinaria 
Villa La Pietra, dove passarono nei 
secoli dal Vasari a Virginia Woolf 
con i suoi amici e che è un vero 
museo d'arte. Li riunirà oggi nel 


Salone dei Cinquecento in Palazzo 
Vecchio, sotto il soffitto che cele¬ 
bra l'apoteosi di Cosimo I dèMedi¬ 
ci. Insomma D'Alema ha offerto ai 
suoi invitati l'Italia in tutto il suo 
splendore rinascimentale e non 
solo. 

Oggi però dovrà esibirsi in un 
esercizio più 
difficile e peri¬ 
glioso: «mode¬ 
rare» il dibatti¬ 
to politico, vale 
a dire impostar¬ 
lo, incanalarlo, 
guidarlo, con¬ 
cluderlo. 

Ieri sera è toc¬ 
cato a Romano 
Prodi dar so¬ 
stanza all'avve¬ 
nimento con 
un discorso davanti ai convitati di 
Villa La Pietra. Il presidente della 
Commissione vanta non pochi di¬ 
ritti su questo dibattito. Ne è stato, 
con Hillary Clinton e Tony Blair, 
tra gli iniziatori. E ora si trova ad 


essere in qualche modo il «presi¬ 
dente dell'Europa» che ieri parlava 
in presenza del presidente degli 
Stati Uniti. Non ha rifiutato la sfi¬ 
da, e ha impostato l'intervento su 
un asse comparativo tra le due 
sponde dell'Atlantico. Ha rivendi¬ 
cato con orgoglio il Welfare euro¬ 
peo, e si è chiesto come l'Europa 
possa creare occupazione a livelli 
americani. Ha battezzato questa 
prospettiva come «nuova via», 
senza il ti more di cumularsi a terze 
vie e nuovi centri. Ha indicato l'o¬ 
biettivo: «trasferire il peso princi¬ 
pale del Welfare dalle pensioni 
verso la creazione di posti di lavo¬ 
ro e la formazione professionale». 
Ma ha ammesso onestamente che 
non è compito suo realizzarlo, ma 
«conformemente al principio di 
sussidiarietà» le decisioni spettano 
ai singoli Stati membri. Ha appro¬ 
fittato di quella sede per indicare 
una strada, sapendo che le orec¬ 
chie dei leader presenti a questi te¬ 
mi prestano tutta la loro attenzio¬ 
ne. A dire il vero è anche entrato 


nel vivo della materia: per esempio 
apprezzando l'idea dell'innalza¬ 
mento dell'età pensionabile: «at¬ 
tualmente- ha detto- molto meno 
della metà degli uomini nella fa¬ 
scia di età tra i 55 e i 64 anni e an¬ 
cor meno donne lavorano, e i pac¬ 
chetti di prepensionamento costi¬ 
tuiscono ancora strumenti del 
mercato del lavoro ampiamente 
utilizzati per ridurre la disoccupa¬ 
zione». Conclusione un pò spiccia 
ma che crediamo veritiera: i capi 
di Stato e di governo europei riuni¬ 
ti ieri sera a Villa La Pietra hanno 
almeno un nemico comune, il pre¬ 
pensionato. E Prodi non ha man¬ 
cato di indicarlo. 

In margine al vertice sono co¬ 
minciati già ieri numerosi incontri 
bilaterali. D'Alema e Clinton si so¬ 
no visti brevemente prima della 
cena con i rispettivi ministri degli 
Esteri Dini e Albright. Era presente 
anche il ministro del Commercio 
estero Piero Fassino. Hanno trova¬ 
to il tempo di discutere di Kosovo 
e di Serbia, in particolare dell'ipo¬ 


tesi di elezioni libere, nel qual caso 
l'embargo contro Belgrado potreb¬ 
be esser tolto. Il presidente ameri¬ 
cano era giunto con oltre un'ora di 
ritardo, che alcune indiscrezioni 
attribuivano ad una minaccia ter¬ 
roristica. Clinton veniva da Atene, 
e dopo dieci minuti dal decollo da 
quell'aeroporto era stato chiesto a 
tutti i giornalisti del seguito di 
controllare bene i loro bagagli: «Se 
ve lo chiedo - aveva detto il porta¬ 
voce di Clinton, Joe Lockhart - è 
perché c'è stata una minaccia». 
L'episodio non ha avuto seguito, 
l'allarme è rientrato. La cena è 
quindi iniziata regolarmente senza 
nessun sorriso tirato. Oggi, in mar¬ 
gine al convegno a Palazzo Vec¬ 
chio, vi saranno altri incontri bila¬ 
terali. Uno riveste particolare inte¬ 
resse: quello tra Bill Clinton e Lio- 
nel Jospin. Tra l'ospite d'eccezione 
e il più riottoso della famiglia della 
sinistra europea riunita a Firenze. 
Riottoso, fino a un paio di mesi fa, 
a ritrovarsi tutti lì senza uno scopo 
ben preciso, operativo. Jospin ave¬ 


va accettato dietro le insistenze del 
suo ministro per gli Affari europei, 
Pierre Moscovici. Da Clinton lo di¬ 
vidono parecchie cose: l'ultimo 
sondaggio dice che i due terzi dei 
francesi, richiesti di indicare un 
nemico, hanno scelto gli Stati Uni¬ 
ti. Gli stessi due terzi che vedono 
con «grande in¬ 
quietudine» il 
processo di glo¬ 
balizzazione, 
che è appunto 
l'oggetto del di¬ 
battito di oggi. 

E Lionel Jospin, 
volente o no¬ 
lente, è ancora 
una volta l'altro 
polo del dibat¬ 
tito. 

Massimo 

D'Alema ieri, alla fine del suo in¬ 
contro con il presidente brasilia¬ 
no, l'ha ripetuto ancora una volta: 
«Non è un incontro tra Stati, ma 
fra persone con storie ed esperien¬ 
ze diverse impegnate a misurarsi 


con i problemi dello sviluppo e 
della solidarietà sulla base di valori 
comuni». Un'occasione unica di 
scambiarsi le idee senza il fardello 
degli interessi nazionali da difen¬ 
dere. La cornice è splendida. Firen¬ 
ze è il posto giusto. Per presidenti e 
capi di governo sarà decisamente 
una domenica diversa dalle altre. 
Ieri sera a cena - gli uomini ad un 
tavolo, le consorti ad un altro - 
hanno già stabilito un nuovo ap¬ 
puntamento: dovrebbe essere a 
Berlino, in data ancora imprecisa¬ 
ta. Questa volta la lista degli ospiti 
dovrebbe essere meno ristretta. 
Vorrebbero far partecipare anche i 
leader dei numerosi paesi che han¬ 
no mostrato interesse per questa 
specie di «governo progressista del 
mondo». C'è già uno strumento: la 
fondazione americana, che fa capo 
a Clinton, che studia come fornire 
ri sposte po I i ti eh e al I e an al i si cultu¬ 
rali e sociologiche. Vorrebbero 
crearne una anche in Europa, e 
D'Alema ha subito avanzato la 
candidatura italiana. 


■ IL PROSSIMO 
INCONTRO 

Già decisa 
la sede 

del successivo 
e allargato 
summit: si terrà 
a Berlino 


■ SITUAZIONE 
IN SERBIA 

Italia 
e Usa: 

niente embargo 
se si terranno 
libere 
elezioni 


DALL'INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

FIRENZE Inizio soft per il summit 
che ha portato sulle sponde dell'Ar¬ 
no una qualificata rappresentanza 
dei grandi del la terra. La ricerca la co¬ 
siddetta “Terza via", capace di mette¬ 
re insieme concetti una volta molto 
distanti come capitalismo e stato so¬ 
ciale, si è dimostrata meno facile del 
previsto. Lionel Josepin non la pensa 
allo stesso modo di Bill Clinton o di 
Tony Blair chedi recente hanno con¬ 
quistato dalla loro parteancheil can¬ 
celli re Sch roder. Massimo D'Alema si 
è assunto il ruolo di grande mediato¬ 
re. E l'incarico potrebbe diventare 
ancora più impegnativo, ben oltre la 
giornatadi oggi, se andrà in porto l'i¬ 
potesi di costituire anche in Europa 
una fondazione, su modello di quella 
am eri can a eh e f a capo a CI i n to n, eh e 
lavori alla possibilità di trasformare 
in risposte politiche le esigenze cul¬ 
turali in una visione progressista del 
mondo. 

I temi in discussione sono molti. E, 
quindi, il giorno dell'arrivo dei big è 
stato scandito da incontri bilaterali 
culminati, poi, nella cena di gala a 
«Villa la Pietra» sulle colline fiorenti- 


E a cena la polìtica lascia il posto all'uragano Benigni 


Un abbraccio al 

ne. Massimo D'Alema ha incontrato 
il presidente brasiliano Cardoso e, 
poi, Lionel Jospin. Sul calar della sera 
tutti verso la villa che ospita la sede 
della New York University, gentile 
omaggio di Lord Acton alla città. Ta- 
vole imbandite in stile barocco, tova¬ 
glie dorate, piatti bainchi, posateria 
di Sheffield. 

Le gustose pietanze preparate da 
Angiolo Barni con la supervisione di 
Gianfranco Vissani che oggi sarà ai 
fornelli aiutato da altri tre chef di fa¬ 
ma, hanno dovuto attendere un bel 
pò prima di essere gustate. Bill Clin¬ 
ton è arrivato con un notevole ritar¬ 
do, più di un'ora, per controlli di si¬ 
curezza che sono stati necessari al 
suo aereo in arrivo dalla Grecia. E 
meno male che l'elicottero con cui il 
presidente ha raggiunto Firenze dal¬ 
l'aeroporto era stato portato un mese 
fa, completamente smontato, dall'A¬ 
merica e riassembleto in un hangar 


premier italiano e signora e poi a tavola al fianco di Hillary 


Roberto 
Benigni 
bacia 
la signora 
Linda sotto 
lo sguardo 
divertito 
del marito, 
il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D'Alema 
al loro arrivo 
a Villa 
La_Pietra 

A.Bianchi/ Ansa 


ziono sempre - 
ha risposto il 
cantante che, 
d'altra parte, la 
sua arte l'ha 
espressa anche 
davanti al Papa- 
anche perché 
per me le orec¬ 
chie sono tutte 
uguali. Canto al¬ 
lo stesso modo 


Un saluto ai fotografi in attesa per 
poi avviarsi verso l'interno della vil¬ 
la. Mali blocca un Benigni scatenato 
che, alla faccia del protocollo, si è 
presentato senza cravatta ed è sceso 
dalla automobile cento metri prima 
del previsto per precipitarsi sul presi¬ 
dente del Consiglio italiano e signo¬ 
ra. Affettuoso abbraccio a Linda, stri¬ 
tolante presa per l'amico Massimo. 
Grandi risate e poi il premier e la 
consorte raggiungono la sala. Ma Be- 
nigli si ferma ad aspettare. Sta arri¬ 
vando Lamberto Dini con la moglie. 
L'abbraccio a Donatella e più conte¬ 
nuto, per il ministro degli Esteri è 
pronta una gag sugli occhialini che 
ambedue portano. Poi, esauriti gli 
abbracci, il «piccolo diavolo» mostra 
il pass che porta al collo come fosse 
un simbolo sacro esi fa il segno della 
croce. Il Gotha della politica lo aspet¬ 
ta. 

E lo accoglie con affetto. I leader 



superprotetto dai mastini della sicu¬ 
rezza Usa. D'altra parte la signora 
Cardoso si è vista recapitare solo al¬ 
l'ultimo minuto utile i suoi bagagli. 
Anche al le fi rst lady può capitare che 
lesi smarrisca lavaligia. 


Ospiti al rallentatore, dunque. Il 
primo ad arrivare è stato Andrea Bo- 
celli, la voce che ha intrattenuto gli 
ospiti alla fine della cena. Emoziona¬ 
to per un'esibizione davanti ad un 
pubblico così importante? «Mi emo- 


per i compagni 
di scuola dei 
miei bambini 
che in serate co¬ 
mequesta». Ecco 
Romano Prodi 
con la moglie Flavia, quanto mai sor¬ 
ridente. L'avvocato Agnelli arriva po¬ 
co dopo. Poi Walter Veltroni. Ed ec¬ 
co Massimo D'Alema accompagnato 
dalla moglie Linda Giuva, elegante 
in un tailleur di seta e velluto nero. 


ad un tavolo per discutere già dei te¬ 
mi che da oggi li vedranno confron¬ 
tare le loro diverse posizioni. Ad un 
altro, poco distante, le signore con al 
tavolo proprio Roberto Benigni e 
l'Avvocato. A un tavolo si parla pia¬ 
cevolmente di cose serie. All'altro 
grandi risate, specialmente da parte 
di Hillary Clinton eCheery Blair arri¬ 
vata per ultima perché con il marito 
si era recata ad ascoltare la messa nel¬ 
la Basilica del Carmine. 

Ma l'esibizione dell'imprevedibile 
Benigni era cominciata molte ore 
prima, all'arrivo con la sua Volvo 
scura nella piazza su cui si affaccia 
l'Hotel Excel si or. Un invito al batta¬ 
glione dei poliziotti che presidia l'al¬ 
bergo che con il dirimpettaio Grand 
Hotel ospita i vip: «Mi raccomando, 
non me la fate rubare, qui succede» e 
poi un caloroso abbraccio al gallona¬ 
to portiere: «Bill, Bill come stai». Pas¬ 
sa una signora e al grido di «Hillary, 
Hillary» viene anche lei coinvolta 
nello show. Finalmente la porta gire¬ 
vole lo catapulta dentro, nel bel mez¬ 
zo di un gruppo di impellicciate si¬ 
gnore: «Ma qui fanno entrare cani e 
porci». La porta della camera che si 
chiude finalmente alle sue spalle ri¬ 
porta un pòdi tranquillità. 


Incentivi Italwagen. Ora acquistare una Skoda è ancora più conveniente! 



da L 12 . 800.000 da L. 15 . 571.000 


«) 

Italwagen • Roma 

Viale Marconi, 295 

Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 


Prezzo chiavi in mano LRT esclusa; 
FELICI A LX IJ - 5 porte (non COMFORT) 
con Supervalu tazione dell’usato 


Prezzo chiavi in mano LP.T. esclusa; 
FELICIA WAGON LX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 


^Esen^io ai r,m della ieggt I 94/92: SKODA FELIOA 13 LX (non COMFORT) Prono chiavi in -nano L. M.QQS.QOQ I.PT- esclusa - Anticipa L IjOQS-DQO c eventuale perniai - Imporra finanziato L 1 2.DOD.QOD - Spesò istruttora e bolla. 220.000 - Durata 14 mesi - Imporro rata L. SOD.OOO 'T.A.N. 0,00% ■ T.A.E.G. 1,64% - Salvo approvazione FIMGEftMA S.p.A. - Offerta valida fino si 30, '11/19??. Per ultori informazioni consultare i fogli analitici pubblicati a temine di l^gge. 
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lo Speciale 


l'Unità 



I GIORNALI 


Cronachedi giorni non annunciati 
Così li raccontarono l'Unitàeil Corriere 


«Rotte letrattati ve peri metalmec¬ 
canici -Si aggravalatensionesin- 
dacale». Così il Corri ere del la sera 
del 9 settembre 1969 riporta la no¬ 
tizia della «falsa partenza» del ta¬ 
volo sui metalmeccanici. «Le trat¬ 
tati ve-seri ve il quotidiano in pri¬ 
ma pagi na-sono cominciatene! la 
sededellaConfindustria, masono 
statequasi subito interrotte; le fe¬ 


derazioni dei metalmeccanici del- 
laCgil,dellaCisI edellallil hanno 
pertanto proclamato un primo 
sci opero n azi on al edel I a categori a 
per l'intera giornata di giovedì 11 
settembre. Ulteriori scioperi arti¬ 
colati daeffettuarsi nelleduesetti- 
mane successive per complessive 
24 ore, saranno deci si dai sindaca¬ 
ti provinciali. I metalmeccanici 


«Entravo in ufficio 
al le 4 del mattino 
per evitare di restare 
bloccato dai presìdi 
ai cancelli» 


delle aziende 
private sono 
circa un milio¬ 
ne; lo sciopero 
sarà però facil¬ 
mente esteso, 
tra qualche 
giorno, ai tre- 
centomiladipendenti delleazien- 
de metal meccaniche a partecipa¬ 
zione statale, per i quali l'inizio 
del la trattati va co n t ratt u al e è p re¬ 
visto per mercoledì 10. Sembra 
che tutto obbedisca a un piano 
preordinato».Così il Corriere. 

Lo stesso gi orn o su 11 ' U n i tà eoa 
comparelanotizianei titoli. «Gio¬ 
vedì sciopero nazionale di tutti i 
metalmeccanici - Dopo l'attacco 
della Fiat, grave pregi udizialedel- 
laConfindustriaallacontrattazio- 
nedi fabbrica - L'incredibilecro- 


n aca del I etrattati vech ed i fatto gl i 
industriali non hanno voluto 
nemmeno cominciare». In un ri¬ 
quadro compare il comunicato 
Fiom,FimeUilm. Ecco I a ero n aca: 
«I n terrotte I etrattati ve per i ri catti 
e le assurde pregiudiziali subito 
postecon brutalità sul tappeto ieri 
dallaConfindustria.Un milionee 
trecentomila lavoratori metal¬ 
meccanici scendono subito in lot¬ 
ta perii contratto. Invecechedare 
ri sposta al I e preci se e arti co I ate ri - 
ven d i cazi o n i d a tem pop resen tate 
dai sindacati, i padroni hanno su¬ 
bito avanzato il tema - «pregiudi¬ 
ziale» a loro avviso - della regola¬ 
mentazione della contrattazione 


«In quel clima 
difficile saltarono 
i vecchi equilibri 
e nacquero nuove 
relazioni sindacali» 


Operai 

dell'Alfa 

Romeo 


Paolo Anmbaldi 
sotto 


sciopero 
operaio 
a Torino 
Uliano 
Lucas 


in zona 


Sempione 
a Milano 
Uliano Lucas 


integrativa. Tema che esula del 
tutto dal la trattati va per i I contrat¬ 
to nazionale, del qualequindi ieri 
neppure si è parlato. Dopo la fer¬ 
ma eovvia risposta dei sindacati, 
gli industriali hanno chiesti un'o¬ 
ra di sospensione della riunione 
per consultarsi. Alla ripresa la ri¬ 
chiesta pregiudiziale è diventata, 
se possibile, ancora più assurda e 
pesante: si possono discutere le ri¬ 
vendicazioni - hanno detto i rap¬ 
presentanti padronali - solo se ci 
sarà assoluta garanzia chedopo la 
firmadegli accordi non ci saranno 
più né lotte né nuove rivendica¬ 
zioni fino alla prossima scadenza 
contrattuale». 



BRUNO UGOLINI 

ROMA Trent'anni fa Paolo Anni¬ 
baldi, a trentuno anni d'età, era 
nel crogiolo di Mirafiori, tra i 
protagonisti di uno scontro poli- 
ticoesindacalesenza precedenti. 
Lei ricordaquel 1969?Com'era la 
sua giornata di lavoro, in quel pe¬ 
riodo? 

«Una giornata molto lunga. An¬ 
davo, spesso, i n uffi ci o al I etreemez- 
za, quattro del mattino. Per aver la 
certezzad'entrare...» 

Persfuggireai picchetti durante 
gli scioperi? 

«Quel che temevamo era il presi¬ 
dio ai cancelli. Cacciavano i sorve¬ 
glianti, cacciavano la Fiat e tu non 
entravi più. Il picchetto era diverso, 
perché gli scioperanti stavano di là 
della strada, di fronte ai cancelli. La 
giornatafinivalasera, verso leundi- 
ci. Perfortun a n on c'eraan cora i I ter¬ 
rorismo... Ero capo del personaleal- 
la Carrozzeria di Mirafiori, prima di 
diventare capo del personale dello 
stabilimento Officine di Stura. C'e¬ 
rano in fabbrica tre diversi orienta¬ 
menti. Ricordo, ad esempio, lavora¬ 
tori un po'più anziani, membri del¬ 
le Commissioni I ntern e o perlome¬ 
no persone vicine a quella cultura 
sindacale. Costoro constatavano, 
momento per momento, il venir 
meno del I oro ruol o, del I a I oro capa¬ 
cità d'influenza. Gli accordi checer- 
cavano di realizzare con l'azienda, 
riguardo ai vari problemi chesorge- 
vano, mostravano unascarsa effica¬ 
ci a. La m ateri a esam i n ata u n gi o rn o, 
era riproposta il giorno dopo in 
un'altra parte. Le organizzazioni 
sindacali e l'azienda andavano in 
soccorso e s'incontravano presso 
l'Unione Industriali. Chiusa quella 
vertenza, però, se n'apriva subito 
un'altra». 

Erano Commissioni Internespes- 
soapertamentecontestatedai fu¬ 
turi giovani delegati sindacali. 
Erano questi ultimi i rappresen¬ 
tanti del secondoorientamento? 
«No. lo intendo alludere a quelli 
eh e sostenevano una contestazione 
della linea sindacale fine a stessa. 
Erano per lo «spacchiamo tutto, 
non accordiamoci mai». C'era il ri¬ 
fiuto delle linee di montaggio, il ri¬ 
fiuto dell'accettazione delle norme 
preesistenti, il tentativo di una ne¬ 
goziazione continua. Tutto questo 
avvenivain un climadi violenzadif¬ 
fuso. Ricordo i cortei interni, quelle 
eh e eran o eh i amate I e «spazzol ate», 
il prendere gli impiegati e obbligarli 
astareal I atestadei cortei». 



Da Rat a Confindustria 
e ritorno 

■I Paolo Annibaldi, trenta anni 
fa, nel 1969, era capo del 
personale alla Carrozzeria di 
M irafiori. Era poi entrato nel 
1977 in Confindustria, con 
l'incarico di direttore dei rap¬ 
porti sindacali e quindi, negli 
anni successivi, di vice-diret¬ 
tore generale e direttore ge¬ 
nerale. Nel 1990 Annibaldi 
ha lasciato la Confindustria 
per tornare alla Fiat ed assu¬ 
mere il ruolo di presidente 
della Fiat Iberica in Spagna. 

Di rientro dall'esperienza al¬ 
l'estero, ha trascorso altri due 
anni alla direzione della sede 
romana della Fiat. Oggi è di¬ 
rettore delle Relazioni Esterne 
a Torino. 


«Troppa violenza non ho rimpianti» 

Paolo Annibaldi, nel '69 capo del personale alla Carrozzeria di Mirafiori 


11 terzo ori entamento, i n vece, era 
quello della contestazione co¬ 
struttiva? 

«Era quel lo di coloro checercava- 
no, in ogni modo, nuove strade di 
dialogo, spazi nuovi di negoziato. 
Costoro proponevano determinate 
azioni, con l'obiettivo di farlediven- 
tare legali. È stato il caso, ad esem¬ 
pio, dell'assemblea fatta in modo 
contestativo, ma con l'idea di tra¬ 
mutarla in un fatto sindacale con¬ 
cordato». 

Nascevano,così,quelli cheavreb- 
bero soppi antatoleCom missioni 
Interne? 

«Nascevano istitu¬ 
zioni chealloraappari- 
vano rivoluzionarie e 
antisistema. Alcune si 
sono poi concretate 
nello Statuto dei Lavo¬ 
ratori, in nuove forme 
di rappresentanza san¬ 
cì tedaaccordi». 

Unosboccopiùposi- 
tivoall'autunno? 

«Sì, vennero i consi¬ 
gli di fabbrica, le as¬ 
semblee retribuite, i 


del egati. Fu u n'evol uzi on ecompl es¬ 
sa. Non avvenne certo in un labora- 
toriodi studi edi riflessione...» 

Oggi la situazione è molto cam- 
biata.Com'èlaFiatdel Duemila? 
«Gli scioperi oggi sono in linea 
conquellechesonolequantitàregi- 
stratenegli altri Paesi industrializza¬ 
ti. L'Italia, in quel 1969, fece un'ec¬ 
cezione molto forte. Oggi tutta la 
parte legata alla contrattualistica 
prevede delle procedure. Un accor¬ 
do èdisdettato ad una certa data, le 
richieste sono spedite ad una certa 
data, c'èl'obbligodi determinati in¬ 
contri. C'è un ordinamento che in 
quegli anni non c'era». 
LeradicidiqueM'au- 
tunno forse sono da 
rintracciare anche 
nell'assenza di rela¬ 
zioni sindacali mo¬ 
derne? 

«L'accordo intercon- 
federaleperleCommis- 
sioni Interne, ad esem¬ 
pio, prevedevaun tot di 
membri di Commissio¬ 
ne Interna per stabili¬ 
mento. Succedeva però 


chei rappresentanti dei lavoratori di 
una struttura produttiva di trenta- 
quaranta mila persone, come M ira- 
fiori e Rivalta messi insieme, era di 
numero pari a quelli stabiliti in 
aziendedi tre-quattromilapersone. 
Unasproporzionechedeterminava 
una difficoltà a rappresentare inte¬ 
ressi complessi, come quelli del 
mondo del lavoro in quegli anni, 
con i fenomeni dell'immigrazio¬ 
ne...» 

C'èstato-comequalcunohascrit- 
to - un errore della Fiat neM'ope- 
rare scelte di gigantismo indu¬ 
striale, nel procedere ad assun¬ 
zioni di massa,attingendoalflus¬ 
so i mpetuoso del la mano d'opera 
meridionale? 

«La cresci ta prod utti va e I e assu n- 
zioni checi sono state, hanno sicu¬ 
ramente comportato problemi d'a¬ 
dattamento,di rapporto con lacittà. 
Credo, però, chei vantaggi si ano sta¬ 
ti superiori agli svantaggi. Le rivolu¬ 
zioni industriali sono costatein altri 
Paesi molto di più. Abbiamo pagato 
un prezzo, mainferiore ri spetto al ri¬ 
sultato raggiunto: lacrescitadel Pae¬ 
se. Col sen no di poi, certo, forsesi san 


rebbero potuto ipotizzare fabbri eh e 
più piccole, oppure insediamenti 
nel Mezzogiorno,anticipati rispetto 
aquanto avvenuto poi.Oggi laFiatè 
la più grossa realtà al Sud, con cin- 
quantamilaaddetti». 

Oggi Torinoèlacapitaledel man¬ 
cato lavoro al Nord, con quel pri¬ 
mato del 12 per cento di disoccu¬ 
pazione. C'è una domanda insi¬ 
stente; Mirafiori avrà ancora un 
futuro? Non sarà ingoiata dalla 
globalizzazione? 

«Certo cheavràsempreun futuro. 
Non credo ci sia la tentazione di 
esportare impianti in altri Paesi. La 
globalizzazione porta, 
soprattutto, ad essere 
presenti in Paesi dove 
altrimenti non potre¬ 
sti essere presente. E 
comunque voglio se¬ 
gnalare un fatto. Pro¬ 
prio la setti man a scor- 
saaTorinoènataun'a- 
genziasul trasferimen¬ 
to delletecnologie. Es¬ 
sa è destinata a creare 
nuove opportunità 
per le aziende italiane 


eh e potranno dare il loro apporto in 
stabilimenti Fiat ubicati fuori dell'I¬ 
talia». 

È molto cambiata la popolazione 
operaia della Fiat, rispetto ai 
tempi dell'operaio massa? Con 
contratti diversi,atipici... 

«C'è il lavoro che è volgarmente 
definito «in affitto», con una brutta 
parola che preferiamo non usare. È 
un'offerta d'opportunità di lavoro 
nuova». 

C'è molta flessibilità, è finito il 
tempodellerigidità? 

«Non è solo un fatto sindacale, è 
anche legato ad esigenze produtti¬ 
ve. Quando c'erano ne¬ 
cessità di grandissimi 
investimenti e tendevi 
ad una più completa 
utilizzazione degli im¬ 
pianti, per forza di cose 
avevi un regi me d'orari 
molto rigido. Oggi l'uti¬ 
lizzazione di questi im¬ 
pianti è molto diversa, 
legata al prodotto, alle 
esigenze del mercato. 
Ecco perché ha poco 
senso parlare di ridu¬ 


ii 

La Fiat era stata 
presa a simbolo 
di valori negativi 
da abbattere 
Paghiamo ancora 
le conseguenze 

n 


il 

Non si può negare 
checi si a stata 
qualche influenza 
tra le lotte 
in fabbrica 
e il terrorismo 

n 


zioni eguali per tutti, di legge per le 
35ore...» 

È tornata sotto accusa I a contrat- 
tazioneaziendale, in altre parole 
i diversi livelli di contrattazione. 
Proprio come trentanni fa. Lei 
checosanepensa? 
«Unapoliticachetendaal rispetto 
di determinate compatibilità com¬ 
porta che il costo del lavoro non 
debba crescere al di sopra dell'Infla¬ 
zione programmata. L'esistenza di 
due livelli di contrattazione non 
consentedi mantenere la dinamica 
del costo del lavoro in quei parame¬ 
tri. Allora si potrebbe operare una 
scelta definitiva e tenere un solo li¬ 
vello. Però capisco la difficoltà: il si- 
stemacontrattualeèancheun po' la 
base della storia del Paese, del rap¬ 
porto tra I e parti soci al i. 0 ppu re, per 
mantenereduelivelli, bisognerebbe 
starealleregoleei ndividuaredei cri¬ 
teri. Il contratto nazionale, ad esem¬ 
pio, potrebbe servi re per fissarei mi¬ 
nimi retributivi, oppure si potrebbe 
i ntrodurre l'eventual i tà di assorbì re 
quanto il contratto nazionalefa, ri¬ 
spetto a q uel I o azi en dal e». 
Torniamo a quell'autunno. Una 
stagi on etutta da buttareper Lei ? 
«Certo, siamo invecchiati tutti in¬ 
sieme e adesso uno fa il presidente 
della tal commissione, l'altro il de¬ 
putato... Devo ricordare, però, che 
c'è chi ha qualche responsabilità, 
perii climadi violenzadeterminato- 
si in quegli anni. L'azienda era stata 
presa a riferimento, come simbolo 
di tutti i valori negativi chesi voleva¬ 
no abbattere. Essi avevano alcuni 
nomi: disciplina, gerarchia, merito¬ 
crazia. Tutti valori positivi chequei 
movimenti ritenevano come valori 
negativi da abbattere. Unapartedel 
sindacato è stata funzionale a que¬ 
sto tipo di politica. Sono naterifor- 
mecheci portiamo ancora appresso 
e che il Paese non può sostenere, co- 
mequelladellepen sioni». 

Però le rei azioni sindacali -enon 
soloquelle-subironounatrasfor- 
mazione,dopoquelloscossone... 
«Ma non c'era bisogno della vio¬ 
lenza! Il frutto buono, per carità, lo 
puoi trovare sempre. Resta il fatto 
chenon si può negarecheci siastata 
unaqualcheinfluenzatralelottein 
fabbrica egli episodi successivi di 
terrorismo. Resta il fatto chei sinda¬ 
cati hanno propagandato, allora, 
una cultura antieconomica. Il sala¬ 
rio come variabile indipendente, il 
passaggio di categoria automatico, 
gl i aumenti egual i per tutti. I o h o so¬ 
lo una nostalgia di quel terribile 
1969: l'età d'ali ora, i miei trentuno 
anni». 


LE DATE 


BIANCA DI GIOVANNI 

30 luglio; c'è la piattaforma. I n 

una riunione congiunta dei tre 
Esecutivi Fiom, Firn e Uilm in 
aprile viene lanciata la consulta¬ 
zione unitaria di tutti i metallur¬ 
gici per l'elaborazione delle ri¬ 
vendicazioni. Con tem po ran ea- 
mente alle assemblee, viene in¬ 
detto un referendum unitario. Il 
lavoro di preparazione si conclu¬ 
de a Milano il 26 e27 luglio con 
la prima Conferenza nazionale 
dei quadri di fabbrica. «Dai suoi 
lavori - scrive Boni nel olume 
«Fiom» - risultava una determi¬ 
nazione diffusa, specie tra i gio¬ 
vani e gli immigrati. Al fine di 


evitare loro difficoltà a Torino, 
Milano e Brescia, i dirigenti sin¬ 
dacali erano stati invitati a smet¬ 
tere di parlare in dialetto nelle 
assemblee e nei picchetti... Le as¬ 
semblee di fabbrica e di reparto 
furono oltre 1.500, con circa 
260.000 partecipanti e circa 
300.000 le risposte referendarie». 
Dopo due giorni di animato di- 
battitto sulla selezione delle ri¬ 
chieste e sull'aumento salariale 
(vinsero, come s'è detto, gli 
egualitaristi), i punti erano pron¬ 


Eco le date da non dimenticane 

Da luglio a dicembre diario della protesta 


ti. Ecconealcuni. Aumento di 75 
lire orarie per tutte le categorie 
operaie, equivalenti a un au¬ 
mento di 15.600 mensili per tut¬ 
te le categorie speciali e impiega¬ 
tizie. Riduzione dell'orario setti¬ 
manale a 40 ore, definizione del¬ 
lo straordinario e suoi vincoli. I 
diritti: diritto di assemblea all'in¬ 
terno dellefabbrichedurantel'o- 
rario di lavoro anche con la par¬ 
tecipazione di dirigenti sindacali 


esterni; pagamento di 10 ore al¬ 
l'anno ad ogni dipendente per 
partecipare alle assemblee; dirit¬ 
to di diffusione del la stampa sin¬ 
dacale all'interno dello stabili¬ 
mento; distribuzione del testo 
contrattuai e a tutti i lavoratori. 

8 settembre; la trattativa. Il 
tavolo si apre in un clima già ro¬ 
vente. Il 2 settembre la Fiat so¬ 
spende 35.000 lavoratori con la 
motivazione di non precisate 


difficoltà produttive. È subito 
sciopero in tutti gli stabilimenti 
dell'azienda torinese. Fiom, Firn 
e Uilm colgono l'occasione per 
chiedere l'apertura delle trattati¬ 
ve per il rinnovo del contratto 
nazionale. Il tavolo si apre, e si 
«rompe» subito. Confindustria 
(meglio, la Fiat) pone come pre¬ 
giudiziale la discussione sui limi¬ 
ti della contrattazione aziendale, 
che nella prassi da semplicemen¬ 



te applicativa dell'intesa nazio¬ 
nale era diventata integrativa, 
cosa inaccettabile per gli indu¬ 
striali. I sindacati non ci stanno 
ad affrontare una questione che 
non solo non compare nella 
piattaforma, ma che tende an¬ 
che a stravolgere la premessa del 
contratto del '62. «Resta tuttora 
difficile comprendere quale dise¬ 
gno abbia spinto la Fiat a una 
decisione eoa grave, tale da sfi¬ 
dare una reazione sindacale fa¬ 
cilmente prevedibile. Questo 
aspetto continua ad essere una 
del le tante pagi ne oscure del l'au- 
tunno caldo». Così scrive Boni, 
che ipotizza: «La Fiat, che nel 
corso del '68 enei primi mesi del 
segue 
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Domenica 21 novembre 1999 


♦/ gallorossi di Capello puntano ad una vittoria 
per rientrare nel gruppo delle papabili al titolo 
All'attacco confermato il ritorno di Deivecchio 


♦/ biancocelesti di Eriksson da/ono dimostrare 
che il primato non è frutto di un momento favora/ole 
Boksic, Mancini o Inzaghi in coppia con Salas 


Roma-Lazio, il derby del secolo 

All'Olimpico la sfida di fine millennio profuma di scudétto 



Gli allenatori Fabio Capello e Sven Goran Eriksson 



CLASSIFICA 


ANNO FONDAZIONE 22.7.1927 


L 


SCUDETTI 



COPPE INTERNAZIONALI 2 

Coppa Fiere 1960-61, Torneo anglo-italiano 1971-72 

COPPE NAZIONALI 7 

VALORE CLUB 500 mld 

VALORE ROSA 106 mld 

(bilancio 30 giugno 1998) 

BORSA quotazione primavera 2000 

BOTTEGHINO ’93-’99 spet. paganti 1.790.840 
(1° in Italia) 

ABBONAMENTI (3° in Italia) ’93-’99 212.561 | 

COSTO LAVORO (giocatori e tecnici) 75 mld 
(bilancio 1998) 

CONTRATTO TV Stream 72 mld 

a stagione fino al 2005 

SPONSOR Ina Assitalia 

SPONSOR TECNICO Diadora 

MERCHANDISING 7 mld 

PROGETTI ECONOMICI E SPORTIVI: 

Stadio di proprietà, tv Roma (gennaio 2000), { 
qualificazione Champions League e 
conquista Coppa Uefa. 


CLASSIFICA 


ANNO FONDAZIONE 9.1.1900 


SCUDETTI 


COPPE INTERNAZIONALI 3 

Coppa Alpi 1971, Coppa Coppe 1998-99, 
Supercoppa europea 1999 

COPPE NAZIONALI 3 

2 Coppe Italia e Supercoppa Lega 1998 

VALORE CLUB 800 mld 

VALORE ROSA 210 mld 

(bilancio 30 giugno 1998) 

BORSA quotata dal 6 maggio 1998 

(unico club italiano a Piazza Affari) 
valore delle azioni aumentato del 115% 

BOTTEGHINO ’93-’99 spet. paganti 1.539.720 
(4° in Italia) 

ABBONAMENTI 192.663 

COSTO LAVORO (giocatori e tecnici) 122 mld 
(bilancio 1998) 

CONTRATTO TV Stream 72 mld 

a stagione fino al 2005 

SPONSOR Cirio e Del Monte (Coppe) 
SPONSOR TECNICO Puma 

MERCHANDISING 6 mld 

PROGETTI ECONOMICI E SPORTIVI: 

Stadio di proprietà e grande slam 2000, 
scudetto e Champions League. 


ROMA Roma-Lazio, il pia¬ 
cere del derby. Eccolo di 
nuovo, l'ultimo di questo 
secolo, con tutto il suo cari¬ 
co di passioni, paure, spe¬ 
ranze, sfottò, ambizioni. Si 
presenta belloperchèledue 
squadre mai come questa 
voltascoppianodi salute. La 
Lazi o èpri ma i n cl assif i ca, I a 
Romaèpocopiùgiù,conun 
pugnodi punti in meno. Un 
divario che rispecchia l'an¬ 
damento del campionato, 
ma che non sancisce una 
differeenzadi valori. Ha ra¬ 
gion eCragnotti quando di¬ 
ceche Roma èanche la Ca¬ 
pitale del calcio. La classifi¬ 
ca del campionato ne è la 
prova, i tornei europei dove 
ci sono le romane e non le 
milanesi ne è la riprova. 

Quindi si può immaginare 
qualesaràoggi il clima e lo 
spiri todi questa partita che, 
per nessuna ragione al 
mondo, si vuole perdere. Si 
spera solo che le paure non 
abbiano il sopravvento sul- 
lecapacitàdei protagonisti, 
chesi giochi con grandeco- 
raggio alla ricerca di un bel 
risultato, chefarebbebenea 
tutteedue: la Lazio potrebbe inizi are la 
«grandefuga», la Roma riavvicinarsi al 
gruppo delle prime. Il tutto nel segno 
dello sport, checome ha detto la mini- 
straMelandri nel l'incontro con idueca- 
pitabni, Totti eNesta, deve sprigionare 
energia pulita. Ma non soltanto sugli 
spalti, anchefraquelli chescendono in 


campo, panchine comprese. Ci preoc¬ 
cupa soltanto la maglietta eh e Totti in¬ 
dosserà sotto la casacca giallorossa. Ha 
annunciato che sarà una sorpresa. Spe- 
riamodi buon gusto. Altrimenti èinutile 
lanciare appelli contro la violenza e in¬ 
contrare in pompa magna figure istitu¬ 
zionali. Per quanto riguardagli schiera¬ 


menti, nè Capello nè Eriksson hanno 
problemi da risolvere. Nella Roma rien¬ 
trerà Deivecchio, mentre Zanetti farà 
coppia a centrocampo con Assuncao. 
Eriksson punterà su un centrocampo di 
mastini (Simeone-Almeyda) e in avanti 
via libera al tandem Boksic-Salas. Salvo 
sorprese. ArbitreràTomboli ni. Pa.Ca. 


L'INTERVISTA 


Davi: «I club lavorano 
per ingabbiare i tifosi» 


ALDO QUAGLI ERI NI 

ROMA Una grande attesa, forti ambi¬ 
zioni, biglietti esauriti, record degli ab¬ 
bonamenti. Per entrambe. Il derby del- 
laCapitalechesi gioca oggi all'Olimpi¬ 
co haun saporediverso dal solito. Non 
solo perché è l'ultimo del 
secolo, perchéleduesqua¬ 
dre mostrano un bel gioco, 
perché ci sono traguardi 
davvero importanti di 
fronte (La Lazio ha dimo¬ 
strato I o scorso an n o eh e I o 
scudetto non è uno sogno 
proibito, e la nuova Roma 
di Capello sta andando be¬ 
ne). 

Ma anche perché le due 
società sportive sono al 
centro di un processo di 
trasformazionechestamo- 
dificando profondamente 
il rapporto tra spettatori e sport, tra 
pubblico e protagonisti, sta cambian¬ 
do il modo di segui re l'evento spettaco- 
lareequindi, in definitiva, di viverela 
parti ta. Sta su ben do u n a vera e pròpri a 
metamorfosi anche il ruolo del calcia¬ 
tore, mentre cambiano radicalmente 
gli scenari eiatei evi sionefinisceperdi- 


// 


Piccoli stadi 
peri «rifondaroli» 
e cosi cresce 
il potere 
di chi coordina 
i media 

// 


ventare l'asse por¬ 
tante del calcio 
del Duemila. So¬ 
cietà per azioni, 
pubblicità, Borsa, 
quotazioni, il pal¬ 
lone parlerà sol¬ 
tanto questo lin¬ 
guaggio. Ha già 
cominciato. E per 
tuttoquesto, l'immagi neacquista sem¬ 
pre più peso. Per Klaus Davi, uno dei 
massimi esperti di strategiedi comuni¬ 
cazione, questo processo è profondo e 
gi à i n atto dadi verso tem po. 

La soci età d i Sergi o Cragn otti h a i m boc- 
cato questo percorso. La Roma, elealtre 
grandi, stanno andando nella stessa di¬ 
rezione... 

«Sì,quelladellaLazioèuna 

_ vera e propria operazione 

di marketing. Tutto è indi¬ 
rizzato verso le azioni, la 
vendita, la richiesta di 
azioni. Persino i giocatori 
sono coinvolti, È un orien¬ 
tamento sistematico. È 
un'esigenza., il calcio sol¬ 
tanto come puro spettaco¬ 
lo. La società sportiva non 
è più soltanto una società 
sportiva, ma diventa un 
"brand", un marchio, che 
più è noto, più è ben volu¬ 
to, pi ù producericchezza». 

Quindi acquisto di giocatori famosi, 
grandi operazioni di immagine. Che 
ruolo gioca in tutto questo la televisio¬ 
ne? 

«È l'elemento centrale, fondamentale. 
Mentrei giornali stanno perdendo ter- 
ren o, o si evol von o verso una speci al i z- 


zazione, I a tei evi si on e è i I largo consu¬ 
mo, serveper portare, per mostrare, per 
far conoscere, i testimonial del la soci e- 
tàcheèquotatai n Borsa». 

I n questocaso, eh i sono i testi mon i al ? 
«Sono i calciatori stessi. Che d'ora in 
poi saranno calciatori-personaggi. L'o- 
recchino, i I tagl iodei capeiI i stravagan¬ 
te, i 11 i n guaggi o da gay d i venti an n i fa... 
Si crea spettacolo, uno spettacolo per 
tuttelesere. Si organizzano addirittura 
matrimoni con le soubrette, veri ofal- 
si... Di qualsiasi cosasi accentua l'aspet¬ 
to coreografi co... 11 calcio, in definitiva, 
vi en e can n i bai i zzato dal I a tei evi si on e. 
D i venta una mercei n funzi onedi tutto 
ciò,diventasemprepiùvi rtuale...». 
Forse per questo Roma e Lazio stanno 
cercandostadi pi ù pi ccol i ? Per di versifi¬ 
care le proposte, una televisiva e un'al¬ 
tra, m i n ore, per i fedel i ssi m i ? 

«Certo. Vienemeno lagrandeaggrega- 
zionemafaanchecomodoatutti chesi 
socializzi sempre di meno... il grande 
stadio, lagrandeaggregazionepermet- 
telosviluppodellospiritocritico, il dia¬ 
logo. Nellasituazioneopposta, invece, 
chi ha il potere, chi coordina i media, 
rafforza la propria posizione. Lo stadio 
non èpiù l'agorà, lagrandepiazzadove 
ci si confronta e dove nasce la critica, 
ma diventa il luogo dei "rifondaro¬ 


li". 


..». 


La ri serva degli indiani, insomma.Non è 
uno scenario bellissimo quello che de¬ 
scrive... 


«Bisogna dire che la scuola di Franco¬ 
forte aveva intuito i grandi cambia¬ 
menti nel sistemadi comunicazionedi 
massa. Certa impostazione marxista, 
in questo senso, è ancora più che vali¬ 
da...». 



piacere di conoscerti 


Bussiamo alla tua porta. 

Parte il censimento, prima tappa della gestione moderna 
del patrimonio immobiliare. 

Creiamo un nuovo modello di convivenza civile 
per80mila utenti e 1.Smilioni di abitanti. 

Trasparenza e servizi adeguati a migliorare 
la qualità della vita. 




iniziative 
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Regalo di Natale delle Poste: da domani un pacco 
di 10 kg costa lOmila lire. Sarà possibile in 5mila uffici 

M RegalodiNataledallePosteltalianechequest'annooffronoaiclientilapossibilitàdispedireun 
pacco nataliziofinoalOkgdi peso, al costodilO.OOOIireeconconsegnaentrocinquegiorni lavo¬ 
rativi. L'operazionesi chiama proprio «Pacco Natalizio»epartedadomani. Lespedizioni si posso¬ 
no effettuaredai 5.000 uffici postali abilitati. Nonverranno però accettati pacchi checontengano 
merci deperibili eliquidi confezionati in vetro. Èincluso il serviziodi certificazionedellaconsegna 
mediantefirma perricevutadel destinatario. Mentrechispediscepotràseguirel'iterdel pacco at¬ 
traverso unsi stemadi tracciatura elettronicaconcodiceabarrePerinformazioni, numero verde 
800-009966 o su I nternet al l'i nd i rizzo www. poste, i t. 



Bayer investe 170 miliardi dopo l'acquisto della Sciavo 
A Siena il centro di produzione del plasma per l'Europa 

■ LamultinazionalefarmaceuticaBayerinvestiràl70miliardiaSiena.LaBayerlohaconfer- 
matonelcorsodiunincontroconilsindacodiSienaPierLuigiPiccini,ilpresidentedellaPro- 
vinciaFabioCeccherinieisindacati.Lasuaintenzioneèdiinvestirel70miliardidilireperla 
realizzazioneaSienadel centrodifrazionamentodelplasmachesaràunpuntodi riferimen¬ 
to pertuttal'Europa. L'incontro erastatosollecitatodai sindacati perchiarirelestrategiedel- 
l'azienda nel territorio senese. La Bayeravevagiàrilevatoperunasommadicirca60 miliardi 
dilireilsettoredellalavorazionedelsanguedelladittaSclavodeH'imprenditorelucchese 
Guelfo Marcucci. 



In amvo i pagamento 
delle tasse dal tabaccaio 

La novità riguarda ancheil canone Rai 


Treu: «L'accordo Fsnon cambierà» 

Resta confermata l'apertura agli autonomi dell'Orsa 



Presto in Italia letassesi potranno pagareanchedal tabaccaio mentregià 
dagennaio prassi mogli italiani,fraunacquistodisigaretteeunagiocata 
al lotto, avranno lapossibilitàdi regolarei conti anchecon il canoneRai: la 
novità,allostudiodeitecnici ministeriali, saràresapossibilegraziead una 
normainseritanellaFinanziariacheprevedeappuntolapossibilità,dal 
prassi mo anno, di pagarepressogli esercizi cheespongonol'insegnacon 
la«T»ancheletassegiudiziarie. «Sono inarrivo parecchienovità-spiegail 
seg retari o g en eral e d el I a Fi t, Sergio Baronci-alcunepartirannogiàdal 
prossimoanno,comelapossibilitàdelpagamentodel canoneRai, men- 
treconlasoppressionedellemarchegiudiziariedecisadalla Finanziaria, 
scatteràlariscossionedelletassegiudiziariepresso i nostri sportelli dal pri- 
moluglio2000».llministerodelleFinanzestapredisponendounaseriedi 
normedainserirenellamanovrachedovrannospecificaremeglioil ruolo 
delle22.000tabaccherieitalianenellagestionedellariscossionedelleim- 
poste. Eproprioquestochiarimento legislativo potrebbeaprirelastrada 
infuturo allariscossionenelletabaccherieanchedei versamenti Irpef: le 
stesseFinanzerilevano infatti chesi vaormai verso unadiversificazionedei 
centri di pagamento e, dunque, ancheperil modello Unico ci saràquesta 
possibilità. «Unavoltachei nostri sportelli saranno abilitati al pagamento 
delleimposte,lastradaèaperta,attendiamoledecisionidelministrodel- 
leFinanze», aggiungeBaronci. Restanodafissare, owiamente, l'aggio in 
cifrafissacheandràai gestori afrontedel servizio offerto. Al di lèdei paga- 
mentodelletasse,laretetelematicagestitadalletabaccherie, chepresto 
dovrebbediventarelapiùgranded'Europafdagli attuali 22.000punti in 
dueannidovrebbepassarea36.000),sipresteràanchearidurrelenoiose 
fileallapostaperpagarelebollette. «Suquesto punto sono in trattative 
con lesocietàdi pubblici servizi - diceancora Baronci - esi stanno effet- 
tuandoanchedelleprovetecniche».Perawiarequestamini-rivoluzione 
perlebollettedi luce, gasetelefono, non servono nemmeno nuovenor- 
meperchégiàlamaggioranzadelleaziendechegestisconoservizi pub¬ 
blici hannolapossibilitàdiscegliereilmetododi riscossione. Alcuni co¬ 
muni stanno peraltrogiàsperimentando lari scossionedellemultenelle 
tabaccherie. 


ROMA «La struttura dell'accordo sulle Ferrovie è quella, 
non possiamo fare sconti, ma siamo aperti al confronto 
con le organizzazioni che non hanno ancora firmato e mi 
auguro che siano disponibili a sottoscriverlo». Lo ha detto 
ieri il ministro dei Trasporti Tiziano Treu, in vista della fir¬ 
ma - prevista per martedì - dell'intesa sulle Ferrovie. Treu 
ha giustificato l'auspicio che il documento sia firmato an- 
chedaComu, UcseFisafs(l'Orsa), ricordandoche«in pas¬ 
sato ciò avvenuto sul patto dei trasporti di Natale. Ci sono 
voluti un paio di mesi, ma poi lo hanno accolto». Intanto 
sul fronte sindacale le polemiche non si placano. L'Orsa, 
in un a lettera al le segreterie nazionali di Filt-Cgil, Fit-Cisl e 
Uil-Trasporti sottolinea che il mandato giunto dalle as¬ 
semblee dei lavoratori era ben diverso dall'accordo stipula¬ 
to con l'azienda e invitano ora i confederali a «program¬ 
mare insieme un giro di assemblee sull'accordo, alle quali 
ciascuno rappresenterà la propria posizione». Se dalle con¬ 
sultazioni «dovesse scaturire un giudizio positivo sull'ac¬ 


cordo da voi siglato, saremo i primi - si legge-a modificare 
la nostra posizione». Scrivono invece al segretario della 
Fiom piemontese, Giorgio Cremaschi, in polemica con la 
Filt, quattro delegati Cgil dell'area Fs di Torino: «Caro 
compagno, le tue obiezioni e perplessità sull'accordo sono 
tutte infondate...». Il nuovo contratto garantisce il lavoro, 
fissa regole ed evita possibili fenomeni di dumping. A tu¬ 
tela del reddito - viene detto ancora - le differenze econo¬ 
miche derivanti dal nuovo inquadramento saranno com¬ 
pensate con un assegno. È stata sconfitto l'extracosto, e 
«quanto alle paure sull'ipotesi di partecipazione dei lavo¬ 
ratori al capitale azionario, ti ricordiamo che l'accordo si 
limita a stabilire che il contributo del lavoro al risanamen¬ 
to dovrà trovare adeguate forme di compensazione (in 
azioni, obbligazioni o in denaro) che saranno negoziate a 
risanamento avvenuto (2005). Su questo tra i sindacati c'è 
un dibattito aperto: si doveva decidere ora per allora? Si è 
preferito rimandare la deci sione e fare l'accordo». 


L'INTERVISTA 


Abbadessa (Filt): «L'intesa tutela anche la sicurezza 
Polemiche assurde non c'èalcun salario d'ingresso» 



Plinio Lepri/Ap 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Gli autonomi chesi disso¬ 
ciano, il ministro Treu che fa loro 
un'apertura di credito, la sinistra 
della Cgil, in fermento, chiede 
chiarimenti. Il risanamento e lo 
sviluppo delle Ferrovie, oggetto di 
un'intesa giunta dopo dieci mesi 
di travagliate trattati ve, non riesce 
ad affrancarsi dalle polemiche. «Le 
motivazioni di chi non ha firmato 
mi sembrano un po' speciose - di¬ 
ce il segretario generale della Filt- 
Cgil, Guido Abbadessa -. In ogni 
caso l'accordo è immodificabile». 
Quanto alle critiche sul merito, 
anche dall'interno della Cgil, ta¬ 
glia corto: «Sono speculazioni, 
non ci sono salari di ingresso, ma 
un nuovo sistema contrattuale. 
Chi afferma il contrario, non capi¬ 
sce nulla di contrattazione». 

Partiamo proprio dalla sinistra 

Cgil: il segretario della Fiom pie¬ 


montese, Giorgio Cremaschi, 
chiede che si parli dell'accordo 
nel prossimodirettivo.Perviadel 
timoredi un «doppio regime» sa- 
larialeedell'ipotesi di una parte¬ 
cipazione dei lavoratori al capi¬ 
tale azionario Fs. 

Critica è anche Al¬ 
ternativa sindaca- 
le.Cosarisponde? 

«Non si può dare di¬ 
gnità di polemica ad 
un'esigenza personale 
di Cremaschi. Quanto 
al merito, condivido 
pienamentelari sposta 
che gli è stata data dai 
quattro delegati Fs del 
Piemonte». 

E lostrappo del l'Or¬ 
sa? 

«Nel non firmare,si so¬ 
no assunti le loro responsabilità. È 
ovvi o eh e n on saran n o pi ù al tavol o 
dei rinvìi previsto nell'accordo. Le 
loro motivazioni mi sembrano un 


po'speciose. Parlano di sicurezza: io 
credo eh e grazi e al l'intesa si abbatte 
lo straordinario e questo garantisce 
u n a si cu rezza maggi o re. I n ogn i caso 
l'accordo è immodificabile. È una 
vecchi a tattica del Comu,eoggi del¬ 
l'Orsa, di rechec'èsem- 
preun altro momento: 
nelle cose complicate 
un altro momento non 
c'è». 

Si parlacon insisten¬ 
za di salario d'in¬ 
gresso per i neoas¬ 
sunti, di doppio regi¬ 
me, una soluzione 
mai condivisa dalla 
Cgil. L'accordo dice 
che tra i vecchi e i 
nuovi assunti reste¬ 
ranno differenze 
economiche indivi¬ 
duali: senon èil salariodi ingres¬ 
so, eh ecos'è? 

«Il salario di ingresso si ha quando 
n el I o stesso co n tratto vi en efatta d i f- 


ferenza tra vecchi e nuovi assunti e 
non quando cambia un sistema 
contrattuale: noi siamo di frontead 
un nuovo sistemacontrattuale, con 
i I contratto del l'areaferro, poi ci sarà 
quello aziendale. Il lavoratore "vec¬ 
chio" non perdenullacomereddito, 
ma avrà lo stesso inquadramento 
dei nuovi assunti. Ladifferenzaeco- 
nomicaindividualetrail vecchio eil 
nuovo inquadramento verrà coper¬ 
ta ad personam. Cambiare sistema 
era i n di spen sabi I e: èch i aro eh eci sa¬ 
ran n o sacri fi ci, m a i n cambi o si h an - 
no regole grazie alle quali non si 
mettepiù in discussionel'ambitodi 
applicazione del contratto e ci si 
mette al riparo da possibili dum¬ 
ping». 

Resta il fatto che i nuovi assunti 

vengonopagatimeno... 

«Perchévengono assunti con il nuo¬ 
vo contratto, i cu i parametri son o da 
negoziare, ma è lo stesso di tutti gli 
altri». 

Un altroelementodi separazione 


sono gli esuberi, sui quali c'è un 
vorticedi cifre... 

«Cosa divide sugli esuberi? Il fatto 
cheaqualcunoavrebbefatto como¬ 
do averedei numeri cheinvecenon 
ci sono? Lavecchia logica ragionieri¬ 
stica che prima guidava la stesura 
degli accordi, cioè metterei numeri 
per far quadrare il bilancio, questa 
volta è saltata. Gli esuberi saranno 
dovuti all'ingresso delle tecnologie 
e all'efficientamento dell'azienda. 
L'unica cosa si curaèchelalorodefi- 
nizione non sarà dovuta alle ester- 
nalizzazioni. Ognuno può credere 
allefavoleche vuole, ma non èop- 
portuno quando si parla dei destini 
del lavoro. Ci vogliono regole. Nel¬ 
l'intesa si costruiscono percorsi ega- 
ranzi e. Mi permetto di direcheèpiù 
facile non firmare che firmare: ma 
chi non hafirmatochecosavaapro- 
porre ai lavoratori, di rimanere in 
questo stato di cose? Si vivrebbe 
un'altra stagione, ma non èil futu¬ 
ro». 


u 

Vecchi e nuovi 
assunti 

hanno lo stesso 
inquadramento 
Ma non si può 
starenei passato 

n 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, tdefònando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 

ILSABATO,EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMBMICA dalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 
oppure inviando un fax al numero 

167-865020 

06/69996465 
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Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 
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forme di prenotazione degli spazi. 
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oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 
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la Politica 


l'Unità 


♦ Il segretario dà Ds è intervenuto ieri 
all'assemblea ddla Sinistra giovanile 
«Il partito punta sulle nuove generazioni, 


♦ «Non sono mai stato giustizialista 
non ho mai esultato per cjli arresti 
ma non voglio che si' tomi agli anni 80 » 


Veltroni: Berlusconi 
incapace di governare 

CasoCraxi: «Ci associamo a Ciampi» 



Mario Rosas/Ansa 


Il leader 
di Forza 
Italia 
Silvio 

Berlusconi, 
sotto, 
da sinistra, 
Walter 
Veltroni 
segretario 
dei Ds, 
Dario Fo 
e Giorgio 
Bocca 



IL DIBATTITO 


Caselli: non c'è pacificazione senza verità 


CARLO BRAMBILLA 

MILANO Cinquecento giovani e 
14 punti programmatici: è la 
realtà con cui WalterVeltroni ha 
dovuto confrontarsi ieri al l'as¬ 
semblea della Sinistra giovanile, 
organizzata ad Assago, in vista 
del congresso nazionale della 
Querciadi Torinochesi svolgerà 
a gennaio. Una platea molto in¬ 
solita, pezzi diversi di mondo 
gi ovan i I e eh e eh i edo n o «al I a si¬ 
ni strae al Governo»di assumere 
impegni precisi relativi ai nuovi 
interessi e alle aspirazioni delle 
nuove generazioni: il giovane 
extracomunitario che rivendica 
irrinunciabili diritti civili edi cit¬ 
tadinanza, il «lavoratoreatipico» 
cheperoral'estensionedei diritti 
fondamentali a chi è oggettiva¬ 
mente senza tutela, il vj di Mtv 
che parla dei problemi della co¬ 
municazione, il giovane inteile- 
tualeeil giovaneartistacheinvo- 
cano soluzioni e atteggiamenti 
n uovi da partedel I a si n i stra. Vel - 
troni haspiegatoeassicuratoche 
la «scommessa è accettata», che 
la sinistra e in particolare i Ds 
punteranno sulla ruota delle 
nuovegenerazioni. 

Così, guardando a quella pla¬ 
tea, composta per metà da gi ova- 
ni egiovanissimi mai avvicinati¬ 
si al Ia poi iticaeispi randosi aquei 
14 o rd i n i d el gi o rn o «ri ven dicati- 
vi», molto concreti, elaborati 
dal I a Sg, echeverran nodiscussi e 
votati nei congressi provinciali 
dei Ds,Veltroni a un certo punto 
ha affermato: «Il nostro è un par¬ 
tito che va ancora scosso, tutta- 
viavedoi primi segni di unanuo- 
va vitalità. Bisogna continuarea 
rigenerarsi nelle grandi motiva¬ 
zioni chedan no senso ach i stada 
una parte». È l'ossigeno indi¬ 
spensabile per riaprire gli «oriz¬ 
zonti del far politica». Sul concet¬ 
to il segretario della Quercia ha 
insistito: «Ci sono milioni di gio¬ 
vani chefanno politica facendo 
volontariato. Dunqueachi dob¬ 
biamo dare più ascolto: a chi si 
avvicina alla politica pensando 
sol o a ri copri recari eh eo a eh i svi - 
luppa concretamente un impe¬ 
gno politico magari facendo vo¬ 
lontariato?». Approvazione con 
applausi. 

Forti applausi anche all'an¬ 
nuncio della«stagionedi conflit¬ 
tualità politica, culturale e pro¬ 
grammatica con la destra»: «An- 
cheperchèSilvioBerlusconi non 
è capace di governare il Paese. La 
sua clamorosa gaffe (il leader del 


Polo aveva parlato di un inter¬ 
vento del Capo dello Stato per la 
graziaaCraxi, ndr) politi caeisti- 
tuzionaledimostrachenon èca- 
pace». Dopo aver sottolineato la 
«condì vi sionetotaledelleparole 
di Ciampi»(«Non possiamo non 
considerare le vicende umane 
quando sono dolorose, ma nel lo 
stesso tempo ci associamo alla 
posizione del Presidente della 
Repubblica. Così come ci asso¬ 
ciamo ai giudizi di Violante», ha 
aggiunto successivamente Vel- 
tron i, a proposito di una necessa¬ 
ri a ri fi essi on e su 11 a recente stori a 
del Paese: «Anchepernoi ci vuole 
un dibattito parlamentare volto 
a creare un climadi ci vi ledialetti- 
ca tra I eforze poi i ti eh e» ), l'attac¬ 


co al I a destra è con ti n uato i n cal - 
zante: «Peri beriusconiani laso- 
cietàèsoloquantità.Tuttosi mi¬ 
sura sulla quantità, sugli indici 
d'ascolto. Noi invecenon possia- 
moimmaginarelacrescitadi una 
soci età sen za I a q u al i tà». 

Poi i temi sui quali la sinistra 
devetrovarenuovi slanci: i diritti 
umani, lafamenel mondo, abo- 
lizionedella pena di morte, una 
società più solidale. «Dobbiamo 
credere in un nuovo internazio¬ 
nalismo, basato sullalotta alladi- 
seguglianza e alla povertà nel 
mondo». Occhiata al summit di 
Firenze:«Mi piacerebbechelìde¬ 
cidessimo di abbattere il debito 
dei 48 Paesi più poveri del mon¬ 
do». 


ROMA «Se ci siete battete un col¬ 
po...». L'appello-provocazione di An¬ 
tonino Caponnetto è andato a se¬ 
gno: ieri la sala del dopolavoro ferro¬ 
viario di Firenze è apparsa davvero 
troppo piccola per contenere «uomi¬ 
ni e donne del rinnovamento» che 
hanno risposto alla «chiamata» del 
padre del pool antimafiadi Falconee 
Borsellino. Firenze, poi Roma, alla fi¬ 
ne del mese Palermo. Ma le città che 
verranno toccate nelle prossime set¬ 
timane saranno molte altre. E così 
agli studenti dell'istituto magistrale 
di Crema, al comitato Calamandrei, 
ai democratici di base del centraJo- 
spin, all'autonomia tematica Ds Ae¬ 
qua che hanno promosso l'iniziativa 
di ieri si aggiungeranno via via altre 
sigle, altre comunità, rimettersi insie¬ 
me, «battereun colpo», contrapporre 
al «vento di restaurazione», alla «ten¬ 
tazione di cancellare la memoria», 
un movimento di idee e di persone 
«consapevoli»: questo il progetto che 
illustra Caponnetto. Ieri, a Firenze, 
sono arrivati in tanti: c'erano, tra gli 
altri, assieme a Caselli, Rita Borselli¬ 
no, Dario Fo, Franca Rame, Gherardo 
Colombo, Pierluigi Vigna, Antonio 
Ingroia, Miriam Mafai, don Luigi 
Ciotti, Franco Pira, Alfredo Galasso, 
Saverio Lodato, Paolo FLores D'Ar- 
cais, Antonio Di Pietro. Anche Wal- 


Caso Craxi, chetare? Intervistato 
da «Repubblica» il presidentedel- 
la Camera Luciano Violante ha 
lanciato ieri una sua proposta: 
nienteamnistieenienteamnesie- 
sosti en e - e prò pon e u n a ri I ettu ra 
della storia italiana degli ultimi 
cinquant'anni per apri re una fase 
di «conciliazione». Owero?«Cia- 
scuno deve avere la forza di dire 
tutta la verità edi ascoltarequella 
degli altri.Questodifficiledialogo 
deveiniziaretraleforze politiche, 
in parlamento». E pensa a un per¬ 
corso parallelo in cui soluzioni 
giudiziarie e soluzioni politiche 
procedonodipari passo. 

I nterrogato al voio, amargi nedi 
un convegno, il procuratoredi M i- 
lano Gerardo D'Ambrosio hadet- 


ter Veltroni ha voluto rispondere al¬ 
l'invito di Caponnetto. «Mi sembra¬ 
va giusto essere qui -dice il segretario 
dei Ds - perché qui ci sono alcuni dei 
protagonisti delle pagine più belle 
scritte negli ultimi anni: quelle della 
lotta alla mafia, alla criminalità, alla 
corruzione». La giustizia, ribadisce il 
leader di Botteghe Oscure, deve riu¬ 
scire a far convivere diritti degli im¬ 
putati e difesa 
della legalità. E 
Veltroni cita 

Prodi, che aveva 
fatto giungere 
un messaggio di 
adesione alla 

manifestazione, 
per denunciare 
«lo spirito di re¬ 
staurazione» che 
ispira «chi vuol 
portare indietro 
l'orologio della 
storia». «Le persone che si sono riu¬ 
nite qui a firenze devono sapere che 
non sono sole, che c'è una parte di 
uomini politici e di persone impe¬ 
gnate nelle istituzioni che crede co¬ 
me loro nella legalità, cioè in un va¬ 
lore che deve essere tutelato e dife¬ 
so», dice il segretario dei Ds. Chi so¬ 
no quelli che vogliono tornare indie¬ 
tro? Berlusconi, per esempio, «tanto 


to di essered'accordo con Violan¬ 
te al meno su un punto: «Fio sem¬ 
pre sostenuto che, per quanto ri¬ 
guarda i reati di corruzione, non è 
possibile fare amnistie, perché 
un'amnistia in co reggerebbe il ri¬ 
torno al l'il legalità. Su questo non 
c'è dubbio. Lo diceva già Beccaria 
diversi secoli fachequellochesco- 
raggia il crimineèl'ineluttabilità 
della pena. Quindi, sull'impossi¬ 
bilità di fare un'amnistia e anche 
su quella di concedere anche la 
grazia, naturalmente, mi pareche 
non ci possa essere nessun dub¬ 
bio». Il procuratore, invece, non è 
d'accordo con la proposta di Vio¬ 
lante d i to rn are al I a I egal ità chiu¬ 
dendo una volta per tutte con la 
storia passata, attraverso un con¬ 


certare nomi ecognomi chiari e pre¬ 
cisi», spiega Veltroni. «Non sono mai 
stato un giustizialista - aggiunge -. 
Proprio perché non sono tra quelli 
che hanno esultato per gli arresti, 
proprio perché non li ho mai stru¬ 
mentalizzati politicamente, oggi mi 
sento di condividere la preoccupa¬ 
zione di chi teme che si possa torna¬ 
re agli anni 80». È possibile costruire 
una diga, è pos¬ 
sibile arginare le 
spinte del passa¬ 
to: questo il 
messaggio che 
hanno voluto 
inviare gli orga¬ 
nizzatori dell'i¬ 
niziativa fior- 
nentina. E la sala 
del dopolavoro 
ferroviario di Fi¬ 
renze - attenta, 
partecipe, pron¬ 
ta a sottolineare con l'applauso i pas¬ 
saggi più emblematici di ogni inter¬ 
vento - forniva ieri uno spaccato del¬ 
le delusioni ma, assieme, del la voglia 
di partecipazione che anima oggi il 
popolo «che malgrado tutto non 
vuole rassegnarsi». La gente applau¬ 
de con passione Don Luigi Ciotti che 
denuncia «la rimozione e il silenzio 
che rappresentano l'ossigeno per i 


franto tra tutte le parti politiche: 
«Rimango fermo nella mia opi- 
nione-hadetto-si può perdonare, 
si può fare uno strappo con il pas¬ 
sato, quando un fenomeno ècom- 
pletamente finito. Noi, invece, 
siamoancorain unafasein cui dai 
nostri osservatòri viene fuori che 
la corruzione c'è ancora, per cui 
sarei molto cauto in questa dire¬ 
zione». Per D'Ambrosio, per arri¬ 
vare ad una conci Nazione, è trop¬ 
po presto: «C'èancora chi propo- 
nel'abolizionedel finanziamento 
pubblico ai partiti echi la vuole 
mantenere. A questo punto, biso- 
gnachelapartita ven ga aff ro n tata 
globalmente, cominciando con 
l'approvare una normativa sul fi¬ 
nanziamento ai partiti chestabi li- 


poteri criminali». La sala,poi, inter¬ 
rompe più volte battendo le mani 
Caselli che accusa «chi fa la voce 
grassa nei confronti della criminalità 
diffusa e mostra la massima tolleran¬ 
za per i colletti bianchi», lo - aggiun¬ 
ge l'ex procuratore capo di Palermo 
«nego di essere mai stato servo di 
una parte politica», io «sono un uo¬ 
mo libera». Pacificazione, come chie¬ 
de Violante? Sì, afferma l'ex procura¬ 
tore di Palermo, ma a condizione che 
la chiarificazione parta daH'imime- 
diato dopoguerra «dalla strage di 
Portella delle ginestre», dalle «tazzi¬ 
ne di caffè avvelenate che hanno 
ostacolato la ricerca della verità» su 
quella vicenda e sulla morte di Sin- 
dona. A Caponnetto chegli chiedese 
veramente aspira alla carica di procu¬ 
ratore generale a Firenze, Pierluigi 
Vigna risponde sorridendo chelui, in 
realtà, vuole fare il procuratore na¬ 
zionale antimafia ma che il proble¬ 
ma sono i poteri di cui può disporre. 
«In tema di confisca e di sequestra, 
per esempio, il procuratore nazionale 
non potrà accertare quali sono i beni 
in possesso della mafia». Gherardo 
Colombo, poi, critica le «ambiguità» 
della modifica costituzionale dell'ar¬ 
ticolo 111 e la norma che impone di 
dar notizia all'indagato dei reati og¬ 
getto del l'indagine che lo riguarda. 


sca sanzioni molto forti per chi la 
viola». «II probi ema pri nci paie-ha 
proseguito - è evitare la corruzio- 
n e, eh e clan n eggi a I a democrazi a e 
I a sua cred i bi I i tà». 

L'argomento è stato liquidato 
in due battute dal senatore Anto¬ 
nio Di Pietro: «Gli atti di concilia¬ 
zione o di sconto vanno valutati 
in relazioneai fatti, alle proposte 
concrete». 11 problema - ha prose¬ 
guito-«èvedereil contenuto. Seci 
dobbiamo accordareperdimenti- 
carci di ciò che è stato scoperto 
con Mani Pulite, non possiamo 
conci liarenul la. Quel larealtàèin- 
conciliabile. Se invece ci dobbia¬ 
mo accordare per evitare che, in 
futuro, ciò ri succeda, allora va be¬ 
ne». 


D'Ambrosio: «L'amnistìa è impossibile» 

Il procuratoredi Milano ammonisce: la corruzione ancora troppo diffusa 




ANCI 

Bianco confermato 

presidente 

all'unanimità 

■ Una elezione per acclamazione, 
quella di Enzo Bianco alla guida 
dell'Anci, che lo stesso interessato 
accoglie quasi con sorpresa. «Sin¬ 
ceramente - ammette - non mi 
aspettavo un simile risultato, che 
mi rende enormemente felice. Emi 
fa anche piacere che il primo a far¬ 
mi gli auguri di buon lavoro siasta¬ 
to Claudio Scajola, coordinatore 
nazionale di Forza Italia, a nome di 
Silvio Berlusconi». Il risultato odier¬ 
no, spiega Bianco, «evidentemente 
premia il lavoro serio svolto in que¬ 
sti anni. Un lavoro che ha portato 
come risultato anche la presenza 
qui, ieri, di Romano Prodi edi Mas¬ 
simo D'Alema». Commentando 
l'intervento del Presidente del 
Consiglio, Bianco ha espresso ap¬ 
prezzamento per quanto detto da 
D'Alema in materia di riforme ed 
ha sottolineato «aperture impor¬ 
tanti» per la possibilità di interventi 
in Finanziaria per favorire gli inve¬ 
stimenti dei piccoli comuni. 


Direzione nazionale DS 

Gruppo parlamentare Democratici di Sinistra-I 1 Ulivo della Camera 



| Per il cinema italiano 

| Verso l’industria europea dell’audiovisivo 

! forum di discussione 

i 

\ 

j Roma, lunedì 22 novembre 1999, ore 10-18 

\ Sala conferenze di Palazzo Marini, via del Pozzetto 158 (Piazza S. Silvestro) 



3 

3 
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3 
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Introducono: Giovanna Grignaffini (Responsabile nazionale Spettacolo DS) 
Giuseppe Giulietti (Responsabile nazionale Comunicazione DS) 

Partecipano rappresentanti delle associazioni, delle categorie e della stampa di settore: 
esponenti del mondo delle imprese, delle istituzioni e della formazione 


Intervengono: Vincenzo Vita (Sottosegretario alle Comunicazioni) 
Giovanna Melandri (Ministro per i Beni e le attività culturali) 

Walter Veltroni (Segretario nazionale DS) 

per informazioni: 06.67.60.9640 - Fax: 06.67.60.2308 - E maii: asì6camera®maìì.nexus.ìt 
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Gruppo parlamentare Democratici dì Sinìstra-TUlivo della Camera dei Deputati 



Tutela sindacale del personale militare 

La proposta di legge dei Democratici di Sinistra 

Roma, mercoledì 24 novembre 1999, ore 16,30 

Camera dei Deputati, Sala del Refettorio, Via del Seminario, 76 


Presiede: 
Relazione. 
Comunicazione; 
Conclude: 


Valdo Spini, Presidente Commissione Difesa della Camera 
Elvio Ruffino, Capogruppo Ds Commissione Difesa della Camera 
Rocco Loreto, Capogruppo Ds Commissione Difesa del Senato 
Pietro Folena, Coordinatore della Segreteria nazionale Ds 


Partecipano: Marcello Basso, Maura Camoirano, Giovanni Caruano, Francesca 
Chiavacci, Mario Gatto, Maurizio Miglìavacca, Ugo Malagnino, Piero Ruzzante, Gino 
Settimi, Quarto Trabacchini, Gaetano Veneto 
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Domenica 21 novembre 1999 




«DaTorinoun chiaro monito al 
p ad ro n ato » è i 11 i to I o d el l'U n i t à 
del 26 settembre. Il giorno pri¬ 
ma nel capoluogo piemontese 
si erasvoltalaprimagrandema- 
nifestazione operaia dell'au- 
tunno caldo. «Settantamila la¬ 
voratori, ottantamila, forse 
più», scrive l'inviato del TU nità 
Bruno Ugolini, che aggiunge: 
«'La Stampa sera', il giornale 
della Fiat, non ha potuto farea 
meno di prendere atto dell'im¬ 
ponente manifestazione, ed ha 
dovuto pari are di cinquantami¬ 
la. Il segretario generale della 
Fi m M acari o h a i n i zi ato a pari a- 
re mentre i cortei si snodavano 
all'interno della piazza. Benve¬ 
nuto, segretario della Uilm ha 
preso poi la parola, e Bruno 
Tren ti n, segretari o gen eral e del - 


la Fiom, ha concluso, mentre il 
corteo partito dalla Fiat Stura e 
composto in larga partedi ope¬ 
rai milanesi ancora non aveva 
termi nato la sfi lata». 

«Senzaincidenti aRomail ra¬ 
duno degl i operai ». Al tro gi orn o 
(è il 29 novembre), altra testata 
(è il Corriere della Sera), altra 
manifestazione (è quel la roma¬ 
na, la più imponente dell'au¬ 
tunno caldo). «Oltre 50mila la¬ 
voratori gi un ti datutta I tal i a»ti - 
tola il Corsera. «Un corteo di 5 
chilometri attraverso!eviedella 
città - spiega il quotidiano - La 
polizia ha evitato provocazioni 
dei neofascisti. Impediti dal ser¬ 


vizio d'ordinedei sindacati atti 
estremistici dei maoisti. 11 comi¬ 
zio in Pi azza del Popolo dei rap¬ 
presentanti CgiI, Cisl eUil». Fin 
qui i titoli in prima pagina. Se¬ 
gue il testo di Cesare Zappulli. 
«Qualcuno ha detto che il con¬ 
tratto dei metalmeccanici sarà 
la Stalingrado della lotta sinda¬ 
cale in corso. Enfasi a parte, 
l'immagine è accettabile, nel 
senso che l'esito di questa ver¬ 
tenza di categoria, impegnando 
da un a parteedal l'altra i I grosso 
delle forze, influirà sulla piega 
generaledel conflitto elo avvie¬ 
rà alla conclusione. L'impor¬ 
tanza strategica del fatto, per re¬ 


stare n el I ' i mmagi n e, spi ega I'at¬ 
tenta cautela, di paroleedi gesti, 
dei negoziatori». Dopo un lun¬ 
go preambolo, si arriva alla ma¬ 
nifestazione romana. «Roma, 
come si sa, non abbonda di 
maestranze metal meccani eh e - 
scrive Zappulli - È stato quindi 
necessario inviarvelein missio¬ 
ne. Masi può stare certi che nes¬ 
sun operaio di tasca sua paghe¬ 
rebbe la spesa di un viaggio per 
poi mettersi in processi on e dal - 
I a stazi on e Osti en se a Pi azza del 
Popolo. La manifestazione 
quindi èfinanziataesi propone 
un quid che ha poco a che fare 
con il contratto nazionaleeri¬ 
vela, più verosimilmente, in¬ 
tenti politici, di strumentaiizza- 
zioneeal limitedi intimidazio¬ 
ne». La cronaca del la giornata è 


titolata così. «Duemomen ti dif¬ 
ficili, in una giornata di tensio¬ 
ne». Il cronista Alfonso Madeo 
riporta: «Una città esausta, do- 
pounamattinataeun pomerig¬ 
gio di tensione incredi bile, una 
folla ubriaca di stanchezza e di 
eccitazione, un falò che lancia 
bagliori sotto l'obelisco di Pi az¬ 
za del Popolo per segnare la fi ne 
della grande manifestazione 
popol are: q uesta è I a concl usi o- 
nedi unagiornatachepotràes¬ 
sere ricordata come esempio di 
disci pi ina del le masse lavoratri- 
ci,ecomelezionedi responsabi¬ 
lità da parte del le forze di poli¬ 
zia». 


«Una grande vittoria ope¬ 
raia» titola lo stesso giorno l'U¬ 
nità in prima pagina. «Un cor¬ 
teo lungo cinque chilometri» è 
il titolo in terza pagina. In uno 
dei numerosi articoli, Ugo Ba- 
duel descrive la piazza pensan¬ 
do ad un'altra piazza, di una 
ventina d'anni prima. «Piazza 
del Popolo non basta più alle 
grandi manifestazioni delle 
masse lavoratrici». È la prosa 
dell'Unità di 23 anni fa, all'in- 
doman i del I agran deman ifesta- 
zione dell'll giugno 1946 che 
sai utava I a vi ttori a del I a Repu b- 
blica. Siamo dovuti andare a 
q uel I a data per trovare u n a pi az¬ 


za così, comequellacioèchesi è 
vi sta ieri». 

E arriva Iafi rma i n Confi ndu- 
stria: il 21 dicembre. L'Unitàdel 
giornodopo apreilgiornalecon 
un titolo a otto colonne: «Me¬ 
tallurgici: una grande vittoria 
dopo quattro mesi di aspra bat¬ 
taglia». All'interno il quotidia¬ 
no pubblica il testo dell'accor¬ 
do, annunciando gli aumenti 
salariali (65 lire all'ora per gli 
operai e 13.500 al mese per gli 
impiegati), l'orario settimanale 
di 40 ore, il di ritto di assembleae 
il riconosci mento del sindacato 
al l'i n tern o del I eazi en de. 

B.di.G. 


«Il caso Apri li a: 
aumenti in cambio 
di ritmi impossibili 
Ma come fu all'Alfa 
nel '60 i giovani 
si sono opposti» 


BRUNO UGOLINI 

ROMA Quali sono le radici dell'au¬ 
tunno caldo? Uno studioso come 
Giuseppe Berta le individua, alme¬ 
no per quanto riguarda la Fiat, la 
principale fabbrica italiana, nelle 
condizioni di lavoro e in alcuni er¬ 
rori imprenditoriali. Sono poste sot¬ 
to accusa le scelte a favore del gi¬ 
gantismo industriale, l'arrivo aTori- 
no di masse di giovani meridionali 
subito immessi in fabbrica. 

Trentin, pensachesiaqui lascin- 
tilladi quell'autunno? 

Sulle condizioni di lavoro era in atto 
uno scontro, nelle grandi fabbriche, 
sin daH'inizio degli anni Sessanta. 
Non si capisceil '68eil '69senzarisali- 
real contrattodei metalmeccanici del 
1963 che era incentrato, non a caso, 
sulla contrattazione nei luoghi di la¬ 
voro. L'immigrazione, certo, èrisulta- 
ta u n «eccesso», com pi uto dal I a cl asse 
dirigente nel suo insieme. Era avve¬ 
nuta, infatti, in modo disordinato e 
selvaggio. 

Sono molto mutatelecondizioni 
d i I avoro oggi, ri spetto ad i eri ? 

I tempi di lavoroelecadenze,aquel- 
l'epoca, per fare un esempio, erano 
deci si un i I ateral mente dal l'i ndustri a 
ecomun icati, solo per una presa d'at¬ 
to, allecommissioni interne. Lecon- 
dizioni, poi, dal punto di vista della 
salute, erano assolutamentedisastro- 
se. C'era un governo indiscriminato 
degli straordinari e c'erano continui 
infortuni. GI i incidenti sul Iavoro era- 
no mascherati, perché andare al l'o¬ 
spedale voleva dire non fermarsi sol¬ 
tanto aH'ambulatorio aziendale. Vo¬ 
leva dire creare un caso e consentire 
l'ispezione del ministero. Molti ope¬ 
rai non si facevano ri coverare perché 
avevanopauradi perderei I posto. 

Oggi il tema delle condizioni di 
lavorosi riproponein altri termi¬ 
ni? Nel suo ultimo libro («Autun¬ 
no caldo», in collaborazione con 
Guido Liguori, Editori Riuniti)è 
sottolineata l'esigenza di un rin¬ 
novamento della cultura riven- 
dicativa.C'èancheunaccennoal 
manifestarsi di segnali d'innova¬ 
zione. È possibile fare qualche 
esempio? 

I o vedo, i n al cun e reai tà, I a ri presa, so¬ 
prattutto in gruppi di giovani, di una 
cultura sui temi del l'organizzazione 
del I avoro, men tren el I a gen eral i tàdei 
casi esistono difficoltà, perfino tecni¬ 
che, ad affrontarequesti problemi. La 
gente ha perso la memoria di comesi 
contratta un premio collegato ad 
obiettivi di produttività... 
Ancheperchéspessolacontratta- 


Un comizio 
sindacale 
a Piazza 
Santissimi 
Apostoli 
a Roma 
a lato 
Fiat M irafiori 
Uliano Lucas 


«Per i nuovi operai 
dobbiamo fare 
la stessa battaglia 
che allora vincemmo 
sul manovale 
specializzato» 




Una vita Bruno Trentin nel 1969 era 

segretario generale dei me- 
con i lavoratori talmeccanici della Cgil. Lea¬ 

der dei metalmeccanici Cisl 
era Pierre Camiti e dei metalmeccanici Uil Gior¬ 
gio Benvenuto. Trentin era nato in Francia dove 
era riparato il padre antifascista e aveva com¬ 
battuto giovanissimo nella Resistenza. 

L'attività sindacale era cominciata nell'ufficio 
studi della Cgil, accanto a Giuseppe Di Vittorio 
e Vittorio Foa. Era stato eletto segretario della 
Fiom nel 1962. Dal 1988 al 1994 è stato segre¬ 
tario generale della Cgil. Èstato eletto, nel 
1999, deputato europeo nelle liste Ds. 

Tra i suoi libri: «Da sfruttati a produttori» 
(1977), «Il sindacato dei consiglip (1980), «La¬ 
voro e libertà nell'Italia che cambia» (1994), 

«La città del lavoro» (1997). 


zione avviene su forme salariali 
col I egatea ri su I tati di bilancio... 

Questa appare a molti la soluzione 
più facile perché, certo, contrattare 
un obiettivo di produttività equalità 
comporta una discussione più com¬ 
plessa, comporta l'acquisizionedi co¬ 
noscenze che non sono più socializ¬ 
zate. Alcuni elementi di rotturafanno 
però ben sperare. Esperienze rivendi¬ 
cative interessanti si sono avute airi- 
tal tei. Un altro caso che mi ha molto 
colpitoèquellodeirAprilia, nel Vene¬ 
to, unafabbri ca gi ovan e, con i 160 per 
centodi giovani con contratti atermi- 
ne. Qui, per aumentare i turni, l'a¬ 
zienda ha concesso una riduzione 
dell'orariodi lavoroa36ore, però ta¬ 
gliando in modo selvaggio le pausee 
quindi peggiorando le condizioni di 
lavoro. C'èstato un accordo euna ve- 
ra e propria rivolta dei giovani. Uno 
sciopero ha poi portato alla ricostru¬ 
zione delle pausee all'aljungamento 
dei contratti a termine. È stata intro¬ 
dotta una procedura che obbliga, in 
caso d'assunzioni, ada¬ 
re la precedenza ai con¬ 
trattisti a termine. Una 
lineacontrolaflessibili- 
tà selvaggia el'inizio di 
unacontrattazionesul- 
l'organizzazionedel la¬ 
voro. Un caso chemi ri¬ 
corda l'Alfa Romeo de¬ 
gli anni Sessanta, quan¬ 
do i giovani rifiutarono 
un accordo che non 
prevedeva, allora, una 
riduzione deU'orario di 


lavoro. 

Un elemento fondamentale di 
quell'autunno fu una partecipa¬ 
zione consapevole, la nascita di 
primeformedi democrazia ope¬ 
raia. Lei ricorda quel giorno in 
cui fu portato dentro la Fatme, 
un'importante fabbrica roma¬ 
na, per affermare il diritto d'as¬ 
semblea? 

C'era lo sciopero e un gruppo di lavo¬ 
ratori uscì dai cancelli. M i trascinaro- 
nodentro, in modo cheil reato fosse 
collettivo echequindi non fossi io a 
violarein questo caso Ia Iegge. Erano i 
lavoratori stessi che si assumevano 
tutta la responsabilità. L'assembleasi 
ten n e e i n terven n e i I di rettore del l'a- 
zienda, per contestarequesto «sopru¬ 
so», ma la cosa si svolse in modo paci¬ 
fico. E così avvenne in molti luoghi 
d'Italia. Fu una battaglia difficile. Era 
ancheil risultato d'esperienze prece¬ 
denti, svoltesi soprattutto nel '68. Le 
assemblee si facevano, in quel perio¬ 
do, fuori della fabbrica. Le trattative, 
spesso, erano continua- 
men te riferì te al l'assem¬ 
blea, riunita fuori dei 
cancelli. Maturava il bi¬ 
sogno di un nuovo tipo 
di rapporto tra lavorato¬ 
ri esindacati. 

Non lesembracheil 
sindacato, oggi, sia 
assente da tali ini¬ 
ziative, mentre cre¬ 
scono le di visioni ei 
lavoratori appaiono 
assisteresilenziosi? 


C'èu n a poI em i ca su temati eh espesso 
totalmente ideologiche. Il silenzio? 
Nel mezzo c'è stata una trasformazio¬ 
ne imponente dell'economia, una 
difficoltà, senon l'incapacità, del sin¬ 
dacato a rendersene conto in tempo. 
Sonomutatetuttelecondizioni nelle 
quali si svolgeva l'autunno caldo. C'è 
stata Ia sconfitta del l'Ottanta al Ia Fiat 
che ha pesato come un macigno, ha 
i n terrotto unastoria.Acominciareda 
quelladei Consigli di fabbrica. Poi so¬ 
no giunte generazioni nuove e con 
queste abbiamo enormi difficoltà a 
dialogare, anche perché si sonoestre- 
mamentediversificati gli interessi. Ri- 
costru i reoggi un'unitàfral avoratori è 
molto più difficilechenegli anni Ses- 
san ta, al I orch é si fece u n a grossa ope 
razionedi recupero del la gran de mas¬ 


sadi manod'operaimmigratadal Sud 
ecollocata in attività poco qualifica¬ 
te. 11 man ovai e speci al i zzato è stata I a 
grande conquista dell'autunno cal¬ 
do, da partedi un sindacato d'operai 
qualificati e specializzati. Adesso c'è 
da fare in qualche mo¬ 
do la stessa operazione 
con i contrattisti a ter¬ 
mine, con quelli a for¬ 
mazione lavoro, con 
quelli che lavorano in 
attività decentrate, in 
segmenti esternali zza¬ 
ti. Spesso sono trattati 
con contratti diversi, 
anche se fanno esatta¬ 
mente! o stesso lavoro. 

L'autunno caldo fu 
segnato anche dal¬ 


l'ingresso sangui noso del terrori¬ 
smo. Lei ricorda quel dodici di¬ 
cembre del 1969? Come arrivò al 
ministerodel Lavoro, dove era in 
corso la trattativa per il contrat¬ 
to, la notizia della stragedi Piaz¬ 
za Fontana? 

La ricevemmo nel momento stesso in 
cui si svolse. Ricordo cheDonat Cat- 
tin poi disse: «Qui chiudiamo subito, 
oppure vengono i colonnelli». Una 
battuta che divenne famosa. Avem¬ 
mo laforzadi non cedere. Con loscio- 
pero,con un'impressionantemanife 
stazione di massa, condannammo 
l'attentato di Piazza Fontana, così co- 
meavevamo condannato gli altri epi¬ 
sodi terroristici. C'era stata, prima, la 
morteoscuradeH'agenteAnnaruma. 

È possibileun paragonecon l'og¬ 
gi, con i I cri m i n al e attentato che 
hacolpitoMassimod'Antona? 
C'ècertamenteil tentativo an chequi, 
ma oramai di gruppi sempre più di¬ 
sperati e isolati, di colpire leforze ri¬ 
formatrici perché considerate le più 
pericolose. 

QueM'autunnoaddi- 
tava un modello di 
società? Ebbe luogo, 
allora, una discus¬ 
sione sulla natura 
dei Consigli di fab¬ 
brica, addirittura 
visti come possibili 
«soviet»... 

I Consigli di fabbrica 
non erano separabili dai 
contenuti che promuo¬ 
vevano. No, non erano i 


soviet per la rivoluzione. Erano 
espressionedi democraziadiretta, per 
gestire i problemi della condizione 
operai a e ci oè u n a poi i ti ca dei d i ri tti. 
Lanciavano, in questo senso, un gros¬ 
so messaggio alla politica: faredel te¬ 
ma del I a I i berazi on edel I avoro i I tema 
centraledi un programma riformato¬ 
re, con tutte le implicazioni successi¬ 
ve. C'èstato un primo risultato, con lo 
Statuto dei lavoratori. La sinistra, pe¬ 
rò, svolse, in quell'occasione, un ruo¬ 
lodivi soei comunisti si astenneronel 
voto in Parlamento. Lagrandespinta 
nel Paesesi tradusseanchein risultati 
elettorali rilevanti, ma non vi fu laca- 
paci tà d i cogl i ere I a n ovi tà d el l'au t u n - 
no. Cioè la grande esperienza di de 
mocraziadi base, i nuovi contenuti ri¬ 
vendicativi. La maggior parte degli 
osservatori vide quella lotta come 
u n a gran de I otta sai ari al e, pu nto e ba¬ 
sta. 

Un movimento di qualità, un au¬ 
tunno caldo con caratteristiche 
diverse, potrebbe ripetersi oggi e 
aiutare la sinistra a ritrovare 
un'identità,un progetto? 

È stata diffusa, da destra e da sinistra, 
la tesi della scomparsa del lavoro di- 
pen d en te. La si n i stra sten ta an co ra ad 
assumere, come suo referente, prima 
di tutto proprio il mondo del lavoro 
dipendente. Esso cresce in tutto il 
mondo. Il problema del la ri costruzio¬ 
ne di una sua unità e solidarietà di¬ 
venta la questione cruciale. La lotta 
contro la degenerazione corporativa 
di questo tessuto sociale è il grande 
probi ema d i u n a fo rza d i si n i stra. 


ii 

Ricordo alla Fatme 
un gruppo 
di lavoratori 
mi trascinò dentro 
per tenere 
un'assemblea 

n 


il 

È stata diffusa 
da destra e si ni stra 
la tesi 

della scomparsa 
del lavoro 
dipendente 

II 


<0uel la fabbrica 
era disumana» 

BrunoTrentin: alleradid della protesta 
lecondizioni di lavoro e l'autoritarismo 



'69 aveva dovuto subire brucianti 
sconfitte aziendali, riteneva che 
un'offensiva avrebbe potuto far na¬ 
scere, negli stabilimenti un clima 
che le consentisse di ristabilirei! 
'suo' ordine. L'altra ipotesi politica 
- continua Boni - La Fiat, con una 
decisione così clamorosa, voleva 
dare un segnale al governo che 
usciva da una delicata crisi ministe¬ 
riale, conclusasi l'8 agosto con un 
monocolore democristiano presie¬ 
duto da Rumor». L'11 settembre 
partono gli scioperi. L'adesione è 
massiccia: 95% tra gli operai e 
75% tra gli impiegati etecnici. 

25 settembre: in piazza. La 
prima grande manifestazione si tie¬ 
ne in una Torino stupefatta ma soli¬ 
dale: 100.000 lavoratori confluisco¬ 


no in Piazza San Carlo, dopo aver attra¬ 
versato la città in cinque cortei distinti. 
Si replica il 16 ottobre a Napoli con una 
manifestazione altrettanto imponente 
dei lavoratori del Sud. Tra i due appun¬ 
tamenti, si sviluppa il movimento di 
scioperi articolati e assemblee, in cui 
nascono diverse forme di autogestione 
in fabbrica. Nel frattempo, a scioperi in 
corso, grazie alla mediazione del mini¬ 
stero del Lavoro, c'è qualche accenno 
di ripresa del tavolo. 

Metà novembre: Fiat attacca. 
Torino decidedi sospendere prima 50 
poi 200 militanti e dirigenti Firn, Fiom 
e Uilm. «Chetare?-si domanda Tren¬ 
tin nel libro «Autunno caldo» - La trat¬ 
tativa era ripresa su iniziativa di Donat 
Cattin. Gli scioperi programmati non 
erano stati sospesi e continuavano, 


malgrado il negoziato. Bisognava porre 
il problema delle rappresaglie alla Fiat 
nel corso delle trattative, oppure inter¬ 
rompere subito i negoziati e mettere 
subito così a confronto l'avventurismo 
del gruppo dirigente Fiat con l'interes¬ 
se, ormai palese della grande maggio¬ 
ranza del padronato di giungere a 
un'intesa?». Si sceglie la seconda stra¬ 
da. La risposta dei lavoratori è inequi¬ 
vocabile: tutte le aziende metalmecca¬ 
niche sono costrette a pagare un prez¬ 
zo alto all'aggressività Fiat. 

Agnelli fa dietrofront. Il ministro 
del Lavoro preme sui sindacati, per 
convincerli a mutare posizione. Ma 
non serve a nulla. L'unica cosa che gli 
resta da fare, per uscire dallo stallo, è 
convocare il presidente Gianni Agnelli 
per un incontro con i segretari generali 


dei sindacati metalmeccanici. L'Avvo¬ 
cato è costrtetto a sconfessare i suoi di¬ 
rigenti, «ben consapevole - annota 
Trentin - della perdita di prestigio che 
questa decisione comportava». 

19 novembre: ucciso Annarum- 
ma. C'è lo sciopero generale indetto 
dalle tre Confederazioni per una diver¬ 
sa politica della casa. La protesta inte¬ 
ressa circa 20 milioni di lavoratori. «Le 
lotte contrattuali, nel passaggio dalla 
fabbrica alla società - scrive Boni - si 
saldavano all'impegno per le riforme, 
politica che caratterizzerà il sindacato 
dopo l'autunno caldo». A M ilano c'è il 
comizio del segretario Cisl Bruno Storti. 
Al terminescoppia lo scontro tra una 
partedi manifestanti e apparati di pub¬ 
blica sicurezza: muore il poliziotto An¬ 
tonio Annarumma. «Si scatenò una fu¬ 


ribonda campagna sulla stampa e in 
Parlamento contro le lotte sindacali e - 
scriveTrentin - in primo luogo, contro 
la lotta dei metalmeccanici per il con¬ 
tratto. Le delegazioni padronali si irrigi¬ 
dirono. E lo stesso ministro del Lavoro 
non mancò di evocare un intervento di 
autorità del primo ministro». 

28 novembre: in piazza a Roma. 
È la prima manifestazione di massa nel¬ 
la capitale dagli anni del dopoguerra. 
Cinque treni speciali, centinaia di pul¬ 
lman, trasportano 150mila metallurgici 
di tutta Italia in tre punti di raccolta, da 
cui partono altrettanti cortei che con¬ 
fluiscono in Piazza del Popolo. 

12 dicembre: Piazza Fontana. La 
strage neofascista arriva proprio quan¬ 
do una prima ipotesi di accordo è rag¬ 
giunta con l'Intersind. «Al tavolo della 




trattativa Confindustria colse la palla al 
bazo e irrigidì nuovamente le sue posi¬ 
zioni - scriveTrentin - Il ministro del La¬ 
voro non esitò a invocare la minaccia 
dei 'colonnelli' e di un colpo di stato al¬ 
la greca, per indurre il sindacato ad ac¬ 
cettare una chiusura immediata dei ne¬ 
goziati». Dopo una sospensione per il 
lutto, gli scioperi riprendono. 

21 dicembre: il nuovo contrat¬ 
to. C'è la firma. «In materia di diritti 
tutte le richieste erano sostanzialmente 
accolte - scrive Boni - e, conquista di 
grande evidenza, il riconoscimento di 
fatto dei Consigli di fabbrica con 
'estensione, ai componenti, della tutela 
sindacale». Sul salario si ottiene l'au¬ 
mento di 65 lire orarie per gli operai e 
13.500 mensili per impiegati etecnici. 
L'orario è ridotto a 40 ore settimanali. 
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MA PAOLO 
SA DOV'È 
NASCOSTO 
VILLAGGIO? 


MARIA NOVELLA OPPO 


L a terza puntata dell'«Ultimo 
Valzer» è rimasta ferma ai 
suoi 4 milioni circa di fan, 
più che doppiato da «Scherzi a 
parte» che è andato oltre gli 8 mi¬ 
lioni e mezzo. Dunque le distanze 
tra i due varietà del venerdì sera 
non cambieranno più. Benché Fa- 
zio e i suoi abbiano tentato di 
riempire la loro astronave spaziale 
in viaggio verso il futuro di tutta 
quella allegra pacottiglia che fece 
la gioia degli spettatori ai tempi di 
«Anima mia». E cioè tutto il reper¬ 
torio rassicurante del kitsch in cui 
abbiamo vissuto e viviamo, dai 
luoghi comuni ai regali di nozze, 
dalle canzonette alle canzoni più 
dignitose e durature, da Mal a De 
André, dal clown Moira al clown 
Paolo Villaggio. Il quale ultimo da 
tempo va «ospitando » se stesso da 
uno show all'altro, ricordandosi e 
dimenticandosi come se citasse un 
altro. L'altra sera, per esempio, ap¬ 
pariva in stato di grazia, ma del 


tutto impreparato, come se davvero 
fosse stato sbalzato nello studio da 
chissà quale altra galassia (o altro 
Villaggio). Ha raccontato la vec¬ 
chia gag di Fantozzi e della coraz¬ 
zata Potemkin come se fosse una 
storia vera e poi ha cantato con 
Claudio Baglioni la canzonechein 
un'altra epoca aveva scritto con 
Fabrizio De André. Ma si capiva 
che era come se la leggesse per la 
prima volta, mentre Baglioni si era 
molto ben preparato e cercava di 
coprirei suoi vuoti di memoria e di 
intonazione. Il comico genovese 
improvvisava il suo passato, men¬ 
tre da un lontano teatro Paolo Ros¬ 
si improvvisava il suo futuro di ca¬ 
pocomico. Insomma Villaggio, con 
la sua «intelligenza mostruosa» 
appare sempre spiazzato in avanti 
o all'indietro. Un tempo sembrava 
proiettato a diventare il maggior 
comico italiano, oggi sembra non 
esserlo più, senza esserlo mai stato 
veramente. 



Un trio sotto il tendone 

C ampioni d'incassi ai botteghini (cinematografi¬ 
co e teatrale), tornano inTv, dopo dueanni, Aldo, 
Giovanni eGiacomo (Canale5,20.30). Pertre 
domenichei nostri eroi vestiranno i panni di me¬ 
dici, poliziotti, monaci, dallo spettacolo Tei chi 
el teiùn. M a non sarà una semplice ripropo¬ 
sizione del testo portato in scena, quanto 
uno show comunque ripensato per la tv. 


SCELTI PER VOI 


■ FEIBQlATIFO EOO 

PATTON 

GENERALE 

D'ACCIAIO 

■ Storia del leggen¬ 
dario generale ameri¬ 
cano Patton, una del- 
le figure più contro¬ 
verse del secolo. Du¬ 
rante la seconda 
guerra mondiale vinse 
più volte l'esercito te¬ 
desco e maturò una 
deleteria rivalità con 

il collega inglese 
Montgomery. Sette 
Oscar (tra cui film, re¬ 
gia e attore protagini- 
sta). 


Regia di Franklin J. 
Schaffner, con George C. 
Scott, Karl Malden, Mi¬ 
chael Bates. Usa 1970. 
169 min. 


■ FEIE4 224) 

IL SOSIA 


■ Michel Blanc è il 
doppio protagonista 
di questo pastiche di 
alter ego ambientato 
durante il Festival di 
Cannes, dove si aggi¬ 
rano anche due Noi- 
ret. La cosa diverten¬ 
te è che gli attori in¬ 
terpretano se stessi 
in una commedia che 
prende in giro cinema 
e teatro con esiti 
spassosi. Prima visio¬ 
ne tv. 


Regia di Michel Blanc, 
con Michel Blanc, Carole 
Bouquet, Philippe Noiret. 
Francia (1994). 84 minu¬ 
ti. 


■ ROTE 1C5 

DARK 

STAR 


■ L'astronave Dark 
Star parte nel duemila 
con quattro uomini a 
bordo per distruggere 
pianeti e stelle perico¬ 
losi perla terra. Ma 
un elemento alieno 
scombina i piani. 
Odissea nello spazio 
in versione grottesca 
e impertinente nata 
da un saggio universi¬ 
tario e poi cresciuta 
fino a raggiungere for¬ 
ma di film. 


Regia di JohnCarpenter, 
con Brian Narelle, Andrei- 
jah Parich, DanO'Ban- 
non. Usa (1974). 83 mi¬ 
nuti. 


■ ROTE 2100 

PRIMA 

DELLA PRIMA 


■ A Livorno il «Flauto 
magico»curato da 
Lindsay Kemp. Un ser¬ 
vizio su Canto l'ope¬ 
ra», una specie di ka- 
raoke lirico inaugura¬ 
to da Sergio Cofferati, 
appassionato di melo¬ 
dramma, e allestito 
aH'interno del Lingot¬ 
to di Torino per «Musi¬ 
ca 2000», uno spazio 
multimediale dedica¬ 
to alla musica; infine 
un servizio sull'opera 
«Il cavaliere della ro¬ 
sa», inscena al teatro 
Comunale di Trieste, 
coni costumi di Bale¬ 
stra. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


V RAJUMO 

6.00 EUR0NEWS. 

Attualità. 

6.40 10 VOLERÒ VIA. 
Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO-ASPETTA LA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per bambini. AH'interno: 
10.00 LINEA VERDE- 
ORIZZONTI. Attualità. 

10.30 A SUA IMMAGINE. 
Rubrica religiosa. AH'interno: 

10.55 Santa Messa. 

12.00 ANGELUS. "Recitato 
da S.S. Giovanni Paolo II''. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 DOMENICA IN 
2000. Varietà. Conduce 
Amadeus. Con Romina 
Mondello, Piero Angela. 
AH'interno: 18.00 Tg 1; 

18.10 90° minuto. Rubrica 
sportiva. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 L'AMORE OLTRE LA 
VITA. Film-Tv commedia. 

Con Monica Guerritore, 

Pino Quartullo. Regia di 
Mario Caiano. 

22.45 TG1. 

22.50 SERATA TG 1. 
Attualità. 

23.40 TARATATÀ. 

Musicale. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 STAMPA OGGI. 

0.25 AGENDA. 

0.35 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.15 1 PIÙ BEI GOAL DELLA 
NOSTRA VITA. Rubrica. 

2.35 LA GANG DEL PARIGI¬ 
NO. Film poliziesco). Con 
Alain Deio. 

4.10 IL RITORNO DEL 
SANTO. Telefilm. 


0 RAIDUE 

6.00 MERAVIGLIOSO 
IMPREVISTO. Telefilm. 

6.45 ANIMA MUNDI. 

7.00 TG 2-MATTINA. 
Musicale. 

7.05 IN FAMIGLIA. 
Contenitore. AH'interno: 
8.00; 9.00; 9.30 Tg 2. 
10.00 TG 2-MATTINA. 
10.05 DOMENICA DISNEY 
MATTINA. Contenitore per 
bambini. 

11.30 MEZZOGIORNO IN 
FAMIGLIA. Contenitore. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.25 TG 2-MOTORI. 
Rubrica. 

13.45 METEO 2. 

13.50 QUELLI CHE LA 
DOMENICA. Rubrica sportiva. 

14.55 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Rubrica sportiva. 
17.00 RAI SPORT-STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

17.30 TG2- DOSSIER. 
Attualità. 

18.10 METEO. 

19.00 UN CASO PER DUE. 
Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20.30. 

20.50 CROCIERA DI SAN¬ 
GUE. Film-Tv azione (USA, 
1998). Con DylanWalsh, 
Sherika Eleniak. Regia di 
James Andrews. Prima 
visione Tv. 

22.30 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.45 TG 2-NOTTE. 

24.00 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.30 METEO 2. 

0.35 TI VOGLIO BENE 
PAPÀ. Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). Con P. Strauss. 

2.15 ITALIA INTERROGA. 
Attualità. 

2.20 AMAMI ALFREDO. 

2.50 COINCIDENZE MERA¬ 
VIGLIOSE. Telefilm. 

3.10 RIDERE FA BENE. 


4 RAITRE 

6.00 FUORI ORARIO. 

9.00 VIAGGIO NEI LUOGHI 
DEL SACRO. Documenti. 

9.55 CIAK ANIMALI IN 
SCENA. Documentario. (R). 

11.30 T 3 EUROPA. 
Attualità. 

12.00 TELECAMERE. 
Attualità. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 DOPPIAVO-VERO E 
TV. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.15 T 3. 

14.30 ALLE FALDE DEL 
KILIMANGIARO. Varietà. 
17.00 PER UN PUGNO DI 
LIBRI. Rubrica. 

18.00 OKKUPATI. Rubrica. 
Conduce Federica Gentile. 

18.30 ART'È. Rubrica. 
Conduce Sonia Raule. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 MILLE & UNA ITALIA. 
Attualità. 

20.30 BLOB. 

20.45 ELISIR. Rubrica di 
medicina. Conduce Michele 
Mirabella. Con Patrizia 
Schisa e il professor Carlo 
Gargiulo. 

22.40 T 3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 RAGAZZI DEL'99. 
Rubrica. Conduce Enrico 
Deaglio. 

24.00 T 3. 

-.-T3 METEO. 

0.10 TELECAMERE. 
Attualità. 

1.05 FUORI ORARIO. "John 
Carpenter: Dark(Star)Man". 
AH'interno: Dark Star. Film 
fantastico (USA, 1974). 

Con Dan O'Bannon, Dre 
Pahich. Regia di John 
Carpenter; Starman. Film 
fantascienza (USA, 1984). 
Conjeff Bridges, Karen 
Alien. Regia di John 
Carpenter 


OC" RETE 4 

6.00 UN AMORE ETERNO. 
Telenovela. 

7.30 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

7.50 AFFARE FATTO. 
Rubrica. 

8.00 EUROVILLAGE. 
Attualità. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale. 

9.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO-ANTEPRIMA. 
Rubrica. AH'interno: 10.00 
S. Messa. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
AH'interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 
Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 ALLA RICERCA 
DELLA FELICITÀ. Film fan¬ 
tastico (USA, 1940, b/n). 
Con Shirley Tempie. 

16.00 PATTON GENERALE 
D'ACCIAIO. Film guerra 
(USA, 1970). Con GC. Scott. 

18.55 TG 4. 

19.30 CODICE D'EMER¬ 
GENZA. Telefilm. 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm. "Crimini di guer¬ 
ra". Con Raymond Burr. 

22.40 IL SOSIA-CHE FATI¬ 
CA ESSERE SE STESSI. Film 
commedia (Francia, 1994). 
Con Philippe Noiret, Carole 
Bouquet. Regia di Michel 
Blanc. Prima visione Tv. 

0.35 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.00 INNOCENZA E TUR¬ 
BAMENTO. Film commedia 
(Italia, 1974). Con Edwige 
Fenech. Regia di Massimo 
Dallamano. 

3.20 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

3.40 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW '84-'85. Talk 
show (Replica). 

5.10 CHI MI HA VISTO? 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.20 POWER RANGERS. 
Telefilm. 

6.45 BIM BUM BAM. 
Contenitore per bambini. 

10.35 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. 
Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 
13.00 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.35 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 

13.40 SUPER. Musicale. 

14.35 MELROSE PLACE. 
Telefilm. 

15.30 MODELS INC. 
Telefilm. 

17.15 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. Con 
J ennie Garth, lanZiering. 

18.55 REAL TV. 

Attualità. Conduce Guido 
Bagatta. 

19.30 STUDIO APERTO. 

20.30 LIONHEART- 
SCOMMESSA VINCENTE. 
Film azione (USA, 1991). 
Con J ean-Claude Van 
Damme, Eric Karson. Regia 
di Sheldon Lettich. 

22.30 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Sandro Piccinini. 

0.40 CONTROCAMPO 
SERIE B. Rubrica sportiva. 
0.50 STUDIO SPORT. 

1.10 FUORI CAMPO. 
Rubrica sportiva. 

1.45 CLASSE DI FERRO. 
Telefilm. "Gli scozzesi". 

Con Adriano Pappalardo, 
Giampiero Ingrassia. 

2.50 QUELLI DELLA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. "Ciak in 
Lussemburgo". 

4.00 MEGASALVISHOW. 
Varietà. 

4.10 DON TONINO. 

Telefilm. "Delitti diabolici". 
Con Andrea Roncato, Gigi 
Sammarchi. 

5.351 RAGAZZI DELLA 3^ 
C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGI¬ 
NA. 

8.00 TG 5-MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 TITOLO. Comiche. 

Con Enzo lacchetti. 

10.00 HAPPY DAYS. 
Telefilm. "La donna della 
mia vita"-"Il nido vuoto". 
Con Ron Howard, Henry 
Winkler. 

11.00 TIRATARDI. 
Contenitore per bambini. 
All'interno: 12.30 I ROBIN¬ 
SON. Telefilm. "Jazz band". 
Con Bill Cosby. 

13.00 TG 5. 

13.35 BUONA DOMENICA. 
Varietà. Conduce Maurizio 
Costanzo. Con Claudio 
Lippi, Paola Barale, 
Massimo Lopez e Luca 
Laurenti. AH'interno: 18.00 
Finalmente soli. Telefilm. "A 
come gelosia". Con Gerry 
Scotti, Maria Amelia Monti. 
20.00 TG 5. Direttore 
Enrico Mentana. 

20.30 ALDO GIOVANNI E 
GIACOMO SHOW. Teatro 
Cabaret. 

22.40 TARGET. Attualità. 
Conduce Tamara Dona. 

23.20 NONSOLOMODA. 
Rubrica. Conduce Michelle 
Hunziker. 

23.50 PARLAMENTO IN. 
Attualità (Replica). 

0.30 TG 5-NOTTE. 

1.00 TENTAZIONE DI 
VENERE. Film commedia 
(GB, 1991). Con Glenn 
Close, Niels Arestrup. 

Regia di Istvan Szabo. 

3.15 MISSIONE IMPOSSI¬ 
BILE. Telefilm. "La legge 
del ring". 

4.00 TG 5. Direttore Enrico 
Mentana. 

4.30 1 CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


I4i€ 

7.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

7.10 MCCLOUD. Telefilm. 

8.55 METEO. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
Rubrica. 

9.05 SOUVENIR D'ITALIE. 
Rubrica (Replica). 

9.35 CRAZY CAMERA. 
10.00 DOMENICA SPORT. 
Rubrica sportiva. 

AH'interno: - CALCIO. 
Campionato internazionale. 
12.00 ANGELUS. 

12.25 METEO. 

12.30 TG INCONTRA. 
Attualità. 

12.45 TMC NEWS. 

METEO. 

13.00115. Attualità. 

14.00 SCELTI DA VOI. 

16.30 SFIDA OLTRE IL 
FIUME ROSSO. Film 
western (USA, 1967). Con 
Glenn Ford (Replica). 

18.45 METEO. 

TMC NEWS. 

19.00 GOLEADA. 

Rubrica sportiva. Conduce 
Massimo Caputi con Eia 
Weber. 

20.30 STARGATE SG-1. 
Telefilm. 

Con Richard Dean 
Anderson, Michael Shanks. 

22.25 TMC NEWS. 

22.40 ROSA ROSAE. 
Rubrica di arte, cultura e 
spettacolo. Conduce Silvia 
Mauro. 

23.10 ...E'MODA. Rubrica 
di moda e costume. 

23.40 DOTTOR SPOT. 
Attualità. Con Lillo Perri. 
0.10 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA. 

0.30 METEO. 

0.40 FORZATE IL BLOCCO. 
Film guerra 
(GB, 1943, b/n). 

Con Robert Taylor. 

Regia di Robert Léonard. 
3.00 CNN. 


TMC2 


12.00 AUTOMOBILISMO. 
Gold Cup 6 ore di 
Vallelunga. 

13.00 IL MEGLIO DI "COME 
THELMA & LOUISE". 

13.30 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 AUTOMOBILISMO. 
Gold Cup 6 ore di 
Vallelunga. 

15.15 CLIP TO CUP. 

17.30 VOLLEY. Campionato 
italiano maschile. Asystel 
Volley Milano-Club Vacanze 
Taranto. Diretta. 

19.30 AUTOMOBILISMO. 
Camp, mondiale di Rally. 
20.00 SHOW CASE. 

20.30 FILE. 

21.00 PROXIMA. 

21.30 CLIP TO CUP. 

1.05 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 
Musicale. 


TELE4bianco 


14.00 ZONA CAMPIONATO. 

14.45 AMARE PER SEM¬ 
PRE. Film drammatico 
(USA/GB, 1996). Con S. 
Bullock, C. O'Donnell. 

16.40 LA LEGGENDA DEL 
PIANISTA SULL'OCEANO. 
Film drammatico (Italia, 
1998). Con T. Roth 

19.30 CALCIO. 
Campionato italiano serie 
A. Prepartita. Diretta. 

20.30 CALCIO. 
Campionato italiano serie 
A. J uventus-M ilan. Diretta. 

22.40 ZONA CAMPIONATO. 

23.30 CALCIO. 
Campionato spagnolo. 

Reai Madrid-Real 
Sociedad. Differita. 

1.10 VIOL@. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1998). 

2.35 GIORNI DI TUONO. 
Film drammatico. 


TELE4nero 


11.25 UNA GATTA, UN 
CANE E UN CASO DA 
RISOLVERE. Film comme¬ 
dia (USA, 1998). 

12.50 MOEBIUS. Film thril¬ 
ler (Argentina, 1998). 

14.20 L'ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico 

15.45 MIO FIGLIO IL FANA¬ 
TICO. Film drammatico. 

17.10 RISCHIO D'IMPAT¬ 
TO. Film azione. 

18.50 THE COMMIT- 
MENTS. Film musicale 
(Irlanda, 1991). 

20.45 L'IMMAGINE DEL 
DESIDERIO. Film dramma¬ 
tico (Sp./Fr./ It., 1997). 

22.20 IL MATRIMONIO 
DEL MIO MIGLIORE 
AMICO. Film commedia. 
0.05 MY BODY. 

0.35 L'IMBROGLIO. Film 
thriller (USA, 1998). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 15.50; 17.00; 
19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00;5.30. 

6.35 Italia, istruzioni per l'uso; 7.06 Est- 
Ovest; 7.30 Culto evangelico; 8.37 GR1 
Agricoltura, Ambiente, Alimentazione; 9.05 
Con parole mie; 9.30 Santa Messa. In lin¬ 
gua italiana, in collegamento con la Radio 
Vaticana con breve omelia di Padre Sergio 
Gaspari; 10.13 Diversi da chi?; 11.08 
Oggiduemila; 12.15 GR Regione; 13.36 
Consigli per gli acquisti; 14.06 Domenica 
sport; 14.25 Bolmare; 14.53 Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto; 17.02 Domenica 
sport; 18.33 P a I la vola ndo; 19.17 
Tuttobasket; 20.10 Ascolta si fa sera; 
20.20 Calcio. Qualificazioni Campionati 
Europei. Francia-ltalia; 23.05 Bolmare; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 21.30. 

6.00 Incipit (Replica); 6.01 Buoncaffè; 8.03 
L'anello di Re Salomone; 9.33 Fegiz Files; 
10.30 Donna domenica: donne sull'orlo di 
una crisi di humor; 12.00 Taglio basso; 
12.56 II libro oggetto; 13.41 Basta che non 
si sappia in giro; 14.30 Madame Marilou. 
Rotocalco femminile dove non si fanno le 
carte; 15.30 Strada facendo. Musica, ospi¬ 
ti, comicità e suggerimenti in compagnia di 
Armando Traverso e Vittorio Castelnuovo. In 
collaborazione con il CCISS - Viaggiare infor¬ 


mati. Un programma di Massimiliano 
Fasan; 18.30 GR 2 - Anteprima; 21.43 2 
marzo 1963. Piccolo compendio di musica 
pop dai Beatles al Duemila; 22.41 Fans 
Club; 24.00 Profili. Dina Luce a colloquio 
con...; 0.30 Due di notte. Conduce Anna 
Mirabile. Con la partecipazione di Cornelia 
Grindatto; 3.00 Incipt (Replica); 3.01 Solo 
musica; 5.00 Incipit (Replica); 5.01 II 
Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 17.55. 
6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Corrado Augias, gior¬ 
nalista e scrittore; 9.03 Appunti di volo. 
Con Enrico Morteo; 10.30 Note di passag¬ 
gio; 12.00 Uomini e profeti. Dio è nei cieli e 
Tu sei sulla Terra. Con Paolo De Benedetti; 
12.45 Di tanti palpiti. Con Gina Guandalini. 
Un programma di Annarita Caroli; 14.00 
Due sul tre. All'interno: Atlante musicale; 
16.30 Foyer; 17.30 Due sul tre: 
Poltronissima-Concerto. Musiche di 
Gioachino Rossini. Orchestra e Coro 
dell'Accademia Nazionale di Santa Cecilia. 
Direttore Myung-Whun Chung; 19.16 Vedi 
alla voce. Immagini da un dizionario radiofo¬ 
nico. Interviste, dialoghi dai film, letture, 
musiche e vecchie canzoni nel frullatore 
della radio; 20.00 Cinema alla radio: I clas¬ 
sici di Hollywood Party. Un programma di 
Silvia Toso; 21.30 Radiotre Suite - Tempi 
moderni; 24.00 Notte Classica. In collega¬ 
mento con il V canale della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 




MARE CALMO 




LÀAAAAJ 

ZaaaààJ 

MARE MOSSO 

MOLTO MOSSO 

AGITATO 



OGGI 


# Al Nord: molto nuvoloso o coperto con precipazioni sparse 
nevose a quote collinari. Al Centro e Sardegna cielo molto 
nuvoloso o coperto con precipitazioni sparse anche tempo¬ 
ralesche. Al Sud e Sicilia: cielo molto nuvoloso o coperto 
con precipitazioni sparse anche temporalesche. 



DOMANI 


# Al Nord sul settore occidentale da molto nuvoloso a co¬ 
perto con precipitazioni diffuse. Al Centro e sulla Sarde¬ 
gna molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse. 
Sulle regioni adriatiche condizioni di variabilità con ten¬ 
denza ad aumento della nuvolosità. Al Sud e Sicilia: ini¬ 
zialmente nuvosolità variabile con locali precipitazioni. 



LA SITUAZIONE 


• La pressione sulla nostra penisola tende a diminuire per l’approssi¬ 
marsi di una perturbazione, attualmente sulle Baleari, in movimento 
verso le nostre regioni. 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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LA MORTE 
DEL SENATORE 


Uno dei 
protagonisti 
di 50 anni 
della Repubblica 


ENZO ROGGI 

ROMA Lo chiamarono il «cavallo di 
razza» della De, la cui longevità di gover¬ 
nante fu seconda solo a quella di Andreot- 
ti col quale condivise l'amarezza della 
mancata scalata al Quirinale ; il « profes¬ 
sorino » dalla cultura corporativo-progres¬ 
si sta in odore di integrismo, costruttore in¬ 
stancabile di un sistema socio-politico ai 
confini del regime, il demiurgo delle situa¬ 
zioni disperate, il vittorioso e lo sconfitto 
né tornanti dé cinquantennio, infine 
l'uomo dèi e istituzioni né penoso tra¬ 
monto dèi a prima Repubblica: Amintore 
Fanfani, classe 1908, da Pieve SStefano, 
Alta Valle dé Tevere, professore di econo¬ 
mia e pittore dèi a domenica. 

Lo rivedo battere le Valli Aréine negli 
anni '50 tra Camaldoli e l'industrioso 
Valdarno propagandare con oratoria sfer¬ 
zante il suo credo anti-comunista impa¬ 
stato di suggestioni che oggi chiamerem¬ 
mo populiste (a Pratovecchio né 1951: 
«Una buona massaia con 500 lire al gior¬ 
no può mandare avanti la sua famiglia»; 
le 500 lire erano il salario operaio né 
Cantieri Fanfani perla case popolari). Era 
giovane, piccolo e baffuto, scattante, sar¬ 
casticamente allegro. Visitava parrocchie 
e cantieri, svicolava dalla protezione dé 
carabinieri, si fermava a leggere il giornale 
murale dé Pei eppoi lo massacrava al mi¬ 
crofono. Batteva zone rosse, solo néla 
montagna poteva contare su qualche mu¬ 
nicipio de, eppure tutto l'Aretino ne era in¬ 
vaso tanto più quando si cominciarono a 
vedere le «opere» dé suo indefesso attivi¬ 
si mo governativo-clientelare: le stazioni 
dél'Agip, i primi stabilimenti tessili a 
partecipazione statale, per non dire, un 
po'più tardi, dèi'autostrada dé sole. Ep¬ 
pure, a parte il mitico 1948, non riuscì 
mai a smentire nella sua terra l'antico 
«Nemo propheta in patria». Ma fuori dal¬ 
la patria aretina fu proféa eccome. 

Tornato dall'esilio in Svizzera per sfug¬ 
gi re ai repubblichini, si unisce a quél a ge¬ 
nerazione di intélettuali progressisti cat¬ 
tolici che néla ricostituita De degasperia- 
na introduceva le istanze di un nuovo po¬ 
polarismo riformatore: il gruppo dé « pro¬ 
fessorini » di Dossetti, La Pira, Lazzati, 
Moro. La loro tavola ispirativa era la «Re¬ 
rum novarum», nécapitalismonésociali- 
smo, ma alla luce dèi a tragedia italiana e 
déla novità della Resistenza. Va alla Co¬ 
stituente e passa subito alla storia il 3 
marzo 1947 quando é a bora e fa approva¬ 
re l'autoritratto costituzionaledéla nuova 
Italia: «Repubblica democratica fondata 
sul lavoro». E non per nulla il suo primo 
incarico di governo, una volta scaricatele 
sinistre, è quéla di ministro dé Lavoro 
(1947-50) per poi passare all'Agricoltura. 

I suoi interfaccia sono: Enrico Matté, l'in¬ 
ventore dél'Eni, meno filosofeggi ante dé 
professorini, realizzatore dèi'ideale so¬ 
cialcristiano nella variante più incisiva¬ 
mente statalista e populista; e Ezio Vano- 
ni il pensatore déle riforme. In questo pe¬ 
riodo vediamo un Fanfani politicamente 
cauto sotto gli occhi di un DeGasperi de¬ 
dito a sconfiggerei comunisti e a sottrarsi 
alla soffocazione neoguéfa del papa re 
gnante. Ma anche consapevole che, prima 
o poi, occorrerà passare dal Umbri gli a¬ 



L'omaggio del mondo politico 
Domani a Roma i funerali di Stato 


Il senatoreavitaAmintoreFanfani èrmorto ieri verso le 
11 nellasuaabitazione, in corso Rinascimento, a po¬ 
chi passi da Palazzo M adama, doveerastato trasferito 
nellamattinatastessadallaclinicapressolaqualeun 
mesefa era stato ricoverato perunacrisi cardiorespira- 
toriaprovocatadaun'influenza.Ljo statista avrebbe 
compiuto92anniilprossimo6febbraio.lfuneralidi 
Stato si svolgeranno domani, allel5, nellachiesadi 
SantaMariadegliAngeliapiazzadellaRepubblica. 
L'orazionefunebresaràtenutadall'exCapo di Stato 
Francesco Cossiga, dal presidentedel Senato N icola 
Mancino edalCardinaleCamillo Ruini. Intanto ieriè 
stataallestitalacameraardenteal Senato. 

Frai primi arendereomaggioallasalmaèstato il presi- 
dentedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampichein- 
siemeallamoglieFranca, nel primo pomeriggio, si è 
recato in vialeRinascimentodovesi ètrattenuto una 
ventinadi minuti. Ilfigliodi Fanfani, Giorgio, hadi- 
chiarato:«llpresidentehaavutoparoledigrandeami- 
ciziaeaffetto». 

Vasto il cordoglio nel mondo politico, istituzionale, 
manonsolo. «Il paese- hadichiarato il presidentedel 
Senato NicolaMancino-perdeungrandeitaliano, 
protagonistaindiscussodi 50annidellavitapolitica 
nazionale». Il presidentedellaCamera Luciano Vio- 
lantescrive: «Ricordodi lui lestraordinariequalità poli¬ 
tiche, l'alta moralità, lapassioneprofondaperil suo la¬ 
voro cheinterpretavaconintelligenzafinissimaenon 
comuneabilità». Il presidentedel consiglio M assimo 
D'Alema nel suo messagg io d i cordog I io al lafamig I ia 
ricorda«lostraordinario impegno politico, lagrande 


onestà, leprofondeconvinzioni morali, l'alto senso del- 
leistituzioniedelloStato»diAmintoreFanfani.Allasua 
opera, concludeD'Alema, I ' Ital ia «devegratitud ine». 
Ilsegretariodel Ppi, Pierluigi Castagnetti, lo ricordaco- 
me«unastraordinariafiguradistatistaedicredenteche 
hadedicatolavitaallacostruzionedi un paeselibero, 
modernoegiusto». PerWalterVeltroni, segretariodei 
Ds, Fanfani «èstataunadellepersonecheaU'interno 
dellaDchannocontribuitoallacrescitadiquesto paese, 
dellesueistitutzioniedellademocrazia». «Fanfani-ha 
dichiarato il segretario di An, Gianfranco Fini-èstato un 
interpretefedeledelladottrinasocialedellaChiesaesiè 
opposto contenaciaaldilagaredel laicismo edellase- 
colarizzazione». 

AnchedalVaticanoedagliambientidellaCuriasonoar- 
rivati numerose attestazioni di stima. «Un vero cavallo di 
razza», scrivel'OsservatoreRomano, organo del Vatica¬ 
no. «Flaespressounforteimpegno cristiano nellasocie- 
tàcivile», hacommentatoilcardinaleAchilleSilvestrini. 
«Un grand'uomo, nonoccorreaggiungerealtro», hadi¬ 
chiarato il cardinaleFiorenzo Angelini. 

Ha reso omaggio a Fanfani il segretario radicaleM arco 
Pannellachenelreferendumdel74suldivorziofusuo 
principaleavversario: «Fummo unitienondivisi dalla 
comunevolontàdi rispondere ad un problemasociale, 
civileemoralecheurgeva». Lo haricordatoancheil vi¬ 
gnettista Forattini chel'aveva messo frai suoi bersagli 
preferiti: «Èstato un nemico leale: l'hosemprecombat- 
tuto, ma lui non mi ha mai querelato». In un fax inviato 
daHammametilcordogliodiCraxiedellamoglie. 

R.C. 


Amintore Fanfani con Sandro Pertini, sotto, quando fu vittima di uno squilibrato che gli tirò le orecchie e in veste di pittore 


La scomparsa di Amintore Fanfani 
ultimo «cavallo di razza» della De 


mento dé nemico alla costruzione di un 
consolidato blocco sociale e politico. Intui¬ 
zione giusta: né giugno dé 1953, col fal¬ 
limento déla «legge truffa» eia sconfitta 
dé quadripartito centrista, inizia la sta¬ 
gione post-degasperiana di cui Fanfani e 
associati di corrente si fanno costruttori e 
beneficiari. Il colpo è tal mente duro che si 
giunge perfino a sperimentare un governo 
dé giovane Fanfani che però fallisce, con 
il quale tuttavia il parlamentare aretino 
esce dalle quinte come protagonista di pri¬ 
mo piano. E al congresso de di Napoli 
(giugno 1954) il correntone fanfani ano 


ii 


Deputato 
dalla Costituente 
la sua longevità 
di governo seconda 
solo a quella 
di Andreotti 


n 


«Iniziativa democratica» prende in mano 
il partito e Amintore ne diviene segretario. 
Si apre una nuova fase politica. Nenni 
lancia l'idea déla alternativa socialista, 
che altro non vuol dire che un rapporto 
collaborativo con la De fanfaniana che 
ormai associa alla durezza anticomunista 
un'ambizione creativa che sarà incorag¬ 
giata, a partire dal 1955 dall'ascesa al 
Quirinale di un altro socialcristiano, Gio¬ 
vanni Gronchi. È la stagione più aggressi¬ 
va e di successo dé fanfanismo, turbata 


gravemente solo né 1960 dall'avventura 
politico-istituzionale dé governo Tampo¬ 
ni (un altro fanfaniano finito néla com¬ 
promissione con i neofascisti): Fanfani 
riuscirà a su pera re la dura congiuntura e a 
riprendere il suo cammino né primi anni 
'60 tramite quéla che viene definita l'a¬ 
pertura a sinistra. 

Dal 1958 al 1963 èia strategia fanfa¬ 
niana che si dispiega, facilitata anche dal 
tormento che investe l'alleanza Pci-Psi a 
ridosso dél'invasione sovietica dél'Un- 
gheria, dé XX e dé XXII congresso dé 
Pcus con la denuncia délo stalinismo. È 
la stagione dé 
grande statalismo: 
la nazionalizza¬ 
zione dèi'energia 
éettrica, la Cassa 
perii Mezzogiorno, 
il boom dél'Eni, il 
monopolio dé 
nuovo potente stru¬ 
mento déla té evi- 
sione cui seguiran¬ 
no molte altre ri¬ 
forme (a comincia¬ 
re dallo Statuto dé 
lavoratori) via via 
che, pur ambigua¬ 
mente, progrediva l'alleanza con Nenni. 
Gli stessi governi Moro non sono che la 
proiezione affaticata ma ri levante di qué- 
l'impostazione fanfaniana déla moder¬ 
nizzazione che si guadagna l'enfatica de¬ 
finizione di «miracolo italiano» e che ri¬ 
posa néla centralità copernicana déla 
De. Sono gli anni dé grande sviluppo che, 
appunto perchè tali, accumulano nuove 
contraddizioni che un sistema politico per 
cooptazione fatica a dominare; gli anni 
dé pontificato di Giovanni XXIII, uomo 



dé dialogo come qué li dé suo predecesso¬ 
re erano stati gli anni dé conflitto, dé 
sanfedismo, déla scomunica. Il carisma e 
lo scatenato attivismo creativo di Fanfani 
- che avevano toccato l'apice né 1958 
quanto egli si trovò a ricoprire contempo¬ 
raneamente le cariche di segréario della 
De, presidente dé Consiglio ed interim de¬ 
gli Esteri - non appaiono più congrui a ge¬ 
stire e dominare una dialettica sociale 
sempre meno ingabbiabile né ricatto sa¬ 
lariale e né dominio comunicativo, e un 
mondo politico di governo più fitto di am¬ 
bizioni e pulsioni concorrenziali. Infatti, 
col quarto governo Fanfani, si passa al 
centro-sinistra esplicito a cui fa da con¬ 
trappeso l'arrivo al Quirinale di un espo¬ 
nente dél'ala conservatrice déla De, An¬ 
tonio Segni. Sfuggita la diretta conquista 
dé Quirinale, Fanfani vede il suo «gover¬ 
no delle riforme» impantanarsi in resi¬ 
stenzeconservatrici e in timori di forte ri¬ 
monta déla destra (i liberali, sbarcati dal 
governo, premono sul versante conservato- 
re dél'éettorato de e perfino il Msi cono¬ 
sce, perla prima volta, un'espansione): è 
questa, a ben vedere, una reazione logica 
a qué tanto di riformismo che il centro-si¬ 
nistra fanfaniano evoca, senza peraltro 
che l'opposizione comunista mostri segni 
di arretramento (anzi, vi saranno il trau¬ 
ma déla scissione socialista con la nasci¬ 
ta dé Psiup e né 1963 la conquista di un 
ulteriore milione di voti da parte dé Pei). 
Riformismo stanco, primi accenni di rivol¬ 
ta déla società civile alla gabbia politico¬ 
culturale di un sistema politico che evoca 
l'emancipazione modernista ma ne teme e 
ne sfugge le conseguenze. Di più, si pale¬ 
sano angoscianti cenni di eversione fin 
dentro le istituzioni, tanto da lambire il 
seggio più alto déla Repubblica. Il fanfa¬ 


nismo aureo finisce qui, col passaggio di 
mano a Moro, l'arretramento di Amintore 
dalla primazia assoluta sul governo, sul 
partito, sulla dinamica politica generale 
al ben più modesto ruolo di ministro degli 
Esteri. Unica consolazione, dal vago signi¬ 
ficato senile, la sua éezione a presidente 
dél'Assemblea dél'Onu. 

Naturalmente la valutazione di ciò che 
l'Italia ha compiuto, in cambiamenti ra¬ 
dicali di struttura e di cultura, in quegli 
anni è materia da storici. Qui possiamo 
solo notare che si è trattato di un comples¬ 
so piano di ristrutturazione socio-econo- 


n 


Dall'apertura 
a sinistra 
degli anni '60 
al le battagli e 
integriste 
su divorzio e aborto 


n 


mi co-poi idea in cui notevole è stato l'ap¬ 
porto dé parlamentare aretino, tanto da 
consentirgli di tornare poi sulla scena, né¬ 
la fase del centro-sinistra calante, né fal¬ 
lito tentativo di rianimare l'intero proces¬ 
so politico. 

Ed eccoci, appunto, al Fanfani di fronte 
alla decadenza dé fanfanismo. Mentre si 
succedono i governi Moro e Rumor e den¬ 
tro alla De si affaccia un nuovo conflitto 
generazionalesullo sfondo di un blocco re¬ 
stauratore, quèlo dé doroté, Fanfani s'il¬ 


lude di dominare 
la scena per inter¬ 
posta persona: Ar¬ 
naldo Forlani, suo 
uomo, diventa se¬ 
gretario né 1969 
che è anche - so¬ 
prattutto - l'anno 
déla «riscossa ope¬ 
ra/a», déla conte 
stazione e dèi'ini¬ 
zio di ciò che sarà 
chiamata strategia déla tensione. Il Fan¬ 
fani ministro degli Esteri si caratterizza 
per una cauta ma coerente interpréazione 
«nazionale» della lealtà atlantica néle 
due direzioni molto significative dèi'ac¬ 
credito déle intenzioni distensive dé IV rss 
dé dopo-Krusciov, e di un rapporto di alo¬ 
gico verso i Paesi arabi. Presiede una pri¬ 
ma volta il Senato in cui rientrerà né 
1972 come senatore di nomina presiden¬ 
ziale. Ma poi, siamo né 1973, la De lo 
chiama in aiuto, incapace com'è di mette¬ 
re ordine néle diatribe correntizie e di da¬ 
re respiro a un'alleanza di governo non so¬ 
lo litigiosa ma in¬ 
capace di frenare 
la crescita dèi'op¬ 
posizione. Egli non 
è più titolare di 
una potenza orga¬ 
nizzata propria in 
seno al partito, la 
sua corrente 
(«Nuove crona¬ 
che») ancorché mi¬ 
noritaria appare 
alquanto degenera¬ 
ta, al di sotto déle 
antiche ambizioni 
progettuali e ge¬ 
stionali e inquinata da imbarazzanti or¬ 
ganigrammi clientéari. Ma lui è lui, non 
un semplice capo-corrente. E a giugno lo 
rinominano segréario dé partito. Segue 
un anno «maledéto»: non solo si deve 
cambiare il governo ben tre volte, ma 
esplode lo stragismo ( Brescia e il treno 
Italicus) e, néla primavera dé 1974, 
qué l'autentico colpo di frusta civile con¬ 
tro l'ideologia stessa dé partito dominan- 
te che è il referendum sul divorzio. 

Quest'ultimo evento segna uno spar¬ 



tiacque, oltre che nélo spirito pubblico, 
proprio néla funzione di Fanfani. Egli si 
getta - alla maniera della sua gioventù - 
in una battaglia dai toni ricattatori e 
oscurantisti, néla spericolata speranza 
chela «cattolicità» degli italiani l'avrebbe 
vinta sulla spinta modernista. E esce 
sconfitto, gétando néla disperazione il 
suo partito che, tuttavia, non aveva possi¬ 
bilità di ricambio. E così il tenace condot¬ 
tiero deve gestire un'ulteriore e definitiva 
sconfitta né 1975: quéleéezioni ammi¬ 
nistrative che portando le si ni ère al gover¬ 
no di tutte le grandi città chiudono di fat¬ 
to l'ambiziosa stagione dé centro-sinistra 
di stampo fanfaniano. Néla DC si aggre¬ 
ga attorno a Moro l'ultimo grande tentati¬ 
vo di una svolta di segno riformista, ali¬ 
mentata dalla coeva svolta berlingueriana 
per l'autonomia dall'Urss e per il compro¬ 
messo storico. Benigno Zaccagnini lo so¬ 
stituisce come segréario. Il Fanfani déla 
fase déla politica di solidari età nazionale 
(1976-82) è un uomo ormai distante dalle 
convulsioni della politica, dedito ad una 
equanimegestionedella presidenza del Se¬ 
nato. Assapora, non si sa con quanto rim¬ 
pianto, la quiéedél'aristocrazia dé padri 
della patria. Le cronache su di lui si fanno 
rare. Ma un c'è un momento terribile in 
cui la sua figura e la sua parola tornano 
centrali: è il 9 maggio dé 1978 quando si 
riunisce, in una disperato finale di trage¬ 
dia, la direzione De per decidere se e come 
salvare Aldo Moro dalla Br. Sembra che 
egli abbia una soluzione, ma non fa in 
tempo a esprimerla perchè il cadavere dé¬ 
lo statista viene trovato in via Caetani. 
Per altre due volte, negli anni successivi, il 
senatore a vita, vecchio «cavallo di raz¬ 
za», è invocato a salvare il potere de: né 
1982 - agli albori dé pentapartito - per 
introdurre, come capo dé governo, la fase 
déla ascesa di Craxi, e né 1987 per san¬ 
cirne la fine (sesto governo Fanfani cui se¬ 
guiranno leéezioni ei ritorni déla Dea 
palazzo Chigi fino al fatale 1992). 

Néle cronache degli ultimi anni l'uomo 
forse più espressivo dé potere democristia¬ 
no ha compiuto un unico ma significativo 
gesto politico: sciolta la De non si è ritira¬ 
to di èro l'aulico paravento dé super par- 
tes ma ha aderito al gruppo senatoriale 
dé Ppi. Militante fino all'ultimo. 
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lo Speciale 


l'Unità 



OGGI 


La flessibilità? Esiste già 
è giovane e inizia nei cali center 


GILDO CAM PESATO 

ROMA «Pronto, sono Cristina, in 
cosa posso esserle utile?»: compo¬ 
sto il canonico numero verde, la 
voce che risponde è sempre egual¬ 
mente disponibile e gentile. «An¬ 
che perché - sottolinea un esperto 
di marketing - è soprattutto nei pri¬ 


mi cinque secondi di conversazio¬ 
ne che ci si gioca l'immagine col 
cliente». A rispondere è una (o 
uno) del «cali center», cioè quegli 
uffici dell'azienda (ma potrebbero 
anche essere appaltati ad esterni) 
incaricati di tenere i rapporti non 
con fornitori o rivenditori - come 
avveniva sinora - ma direttamente 
col eli ente fi naie. 


Le prime a 
sperimentarli, 
ormai più di un 
lustro fa, sono 
state le aziende 
di telecomuni¬ 
cazione come 
Tim, Omnitel, e 
poi anche Wind ed ora Blutel. 
Adesso, però, li stanno realizzando 
un po' tutti, banche ed assicurazio¬ 
ni in primo luogo, ma punta sul 
cali center anche qualsiasi azienda 
che abbia necessità di un dialogo 
stretto con i propri clienti, vuoi per 
una prenotazione di un volo come 
è il caso di una compagnia aerea, 
vuoi semplicemente per dare infor¬ 
mazioni. Le cifre, quelle poche che 
si riescono a trovare perché le stati¬ 
stiche non hanno ancora scoperto 
il fenomeno, parlano di una cresci- 


Gli operai assorbiti 
dall'indotto 
Hanno tute di verse 
ma continuano 
a lavorare 
dentro Mirati ori 


I sindacati perdono 
forza nella 
frammentazione 


Un giovane 
operaio 
all'interno 
dello 

stabilimento 
Fiat 
a Melfi 


e g creano 
problemi 
di integrazione 


Papi / Reuters 


ta di addetti al ritmo di 25-30% 
l'anno. Secondo alcune stime, sono 
già 50.000 le persone che lavorano 
nei cali center vuoi a tempo pieno 
o a part ti me. Ma fra 3-4 anni po¬ 
trebbero essere quasi tre volte tan¬ 
te: come alla Fiat nei tempi d'oro. 

Insieme alle prime forme di tele¬ 
lavoro, i cali center sono una delle 
più prepotenti novità in tema di 
organizzazione del lavoro messe in 
campo soprattutto dalle aziende 
che vendono servizi. 

Ovviamente partoriti negli Stati 
Uniti, il loro arrivo da noi è stato 
così improvviso che non ci si è 
nemmeno presi la briga di dargli 
un nome in italiano. Del resto, la 


trasposizione letterale dall'inglese, 
centri chiamata, piuttosto che un 
servizio che punta alla fiducia della 
clientela evoca le batterie di telefo¬ 
nie cuffia in testa e spinotto in 
mano familiari a tanta cinemato¬ 
grafiahollywoodiana. 

«Niente di più sbagliato - prote¬ 
sta Giacomo Gaggetti, direttore 
delle relazioni con la clientela di 
Omnitel - I cali center sono tutto 
tranne che la nuova catena di 
montaggio dell'industria dei servi¬ 
zi. Piuttosto, sono il biglietto da vi¬ 
sita dell'azienda, il terminale verso 
l'esterno, il luogo dove si risponde 
alle esigenze del cliente e dove si 
recepiscono le sue esigenze». 



L'interno 
della Fiat 
Mirafiori 
a Torino 
sotto 
quella 
di Melfi 



DALL'INVIATO _ 

ALESSANDRO GALIANI 

TORINO II futuro di Fiat auto si 
chiama fabbrica modulare: è un 
decentramento produttivo al con¬ 
trario, un gigantesco processo di 
terziarizzazione interna, ancora 
agli inizi, sul quale il gruppo pre¬ 
me sull'acceleratore. In pratica la 
Fiat, oltre ad appaltare all'esterno, 
come fa da un decennio, il 70% 
della componentistica (finestrini, 
sedili, fari, ecc.), inverte la marcia 
e porta dentro le sue mura alcuni 
grandi fornitori per affidargli pezzi 
importanti del suo sistema produt¬ 
tivo. È una rivoluzione cominciata 
circa un anno e mezzo fa con Tnt, 
un colosso olandese a cui Fiat ha 
dato in mano tutta la logistica. 

Tnt II compito di Tnt è quello di 
andare dai fornitori, prendere i 
pezzi che producono, immagazzi¬ 
narli in fabbrica e smistarli alle li¬ 
nee di montaggio. Inoltre gestisce 
la distribuzione in Italia e in parte 
dell'Europa dei pezzi di ricambio 
da fornire ai concessionari. Si trat¬ 
ta di fondamentali servizi alla pro¬ 
duzione, che prima il gruppo tori¬ 
nese si faceva in casa e che adesso 
svolgeTnt, a cui sono passati circa 
1.200 ex dipendenti Fiat. 

Lo stesso è avvenuto per un bel 
pezzo di amministrazione, per la 
manutenzione degli impianti e per 
il montaggio del sistema sospen¬ 
sioni. E siamo solo all'inizio. A M i- 
rafiori Carrozzeria, cuore torinese 
della Fiat, su un totaledi 8mila ad¬ 
detti, 1.748 sono già stati terziariz¬ 
zati e altri 2.743, in base ad infor¬ 
mazioni ufficialmente comunicate 
ai sindacati, lo saranno presto. In 
sostanza la metà degli addetti, pur 
continuando a lavorare dentro la 
fabbrica, cambierà casacca. Mira- 
fiori diventerà dunque un crocevia 
in cui operai Fiat e di altre aziende 
lavoreranno fianco a fianco. Il 
vantaggio è che questi fornitori, 
lavorando anche per altri, produ¬ 
cono sistemi di componenti a costi 
più bassi e poi, essendo specializ¬ 
zati, sono in grado di innovare ve¬ 
locemente i prodotti. Il problema 
più difficile da risolvere invece è 
l'integrazione di tutte queste 
aziende tra loro. Per farlo bisogna 
conoscere bene l'intero sistema 
produttivo. Fiat ora ha il pieno 
controllo di questo know how, ma 
sarà così anche in futuro? 

I sindacati temono che questa 
trasformazione sia l'inizio di un 
progressivo allontanamento della 
Fiat dalla produzione in senso 


GLOSSARIO 

La rivoluzione 
della produzione 
in due parole 

■ Esternai izzazione. Decentra¬ 
mento produttivo, detto anche 
terziarizzazione o outsourcing. Si 
attua quando un'azienda affida 
all'esterno una parte della sua 
produzione. La Fiat ha avviato 
una terziarizzazione interna, affi¬ 
dando, dentro le sue fabbriche, a 
un grande fornitore una parte del 
suo processo produttivo. 
Fabbrica modulare. Il proces¬ 
so produttivo è affidato a unità 
indipendenti gestite dai grandi 
fornitori esterni. Questi gestisco¬ 
no un modulo, cioè un sistema di 
più componenti produttive. Il 
vantaggio è che i fornitori, pro¬ 
ducendo anche per altri, garanti¬ 
scono costi più bassi e una mag¬ 
giore innovazione di prodotto. 



L'OCCUPAZIONE 

La terziarizzazione 
cancella 
ventimila posti 

■ Nel 1980gli occupati di Fiatautoa 
livello mondialesonol66mila, nel 
'98sonoscesia93mila.Tral'80eil 
'90èstatal'automazioneamietere 
posti, dal '90al '98 soprattutto la 
terziarizzazione: su 40milaposti in 
meno20milasonodaattribuireal 
decentramento produttivo. In Ita- 
liaFiatauto nel '90contava95mila 
addetti, nel '99èscesaa64mila. In 
questi stessi anni leterziarizzioni 
hanno pesato perl6.320 posti, di 
cui 8.400 all'internodlgruppo Fiat 
e7.800aH'esterno.SoloaMirafiori 
Carrozzeria(8milaaddetti) quelli 
giàterziarizzati sono 1.748, men- 
trequelli cheverranno terziarizzati 
nei prossimi mesi, in baseainfor¬ 
mazioni dellasocietàai sindacati, 
sono2.743. 


Tute blu, servi di due padroni 

La nuova frontiera: Fiat farà auto senza più produrle 


stretto. Hanno cioè paura che Fiat 
finisca per mettere il marchio sulle 
sue auto, affidando ad altri il com¬ 
pito di produrle. Il gruppo torinese 
esclude categoricamente un esito 
di questo tipo, ma fa capire che 
sulla terzi ari zzi on e interna va 
avanti spedito. L'obiettivo resta in¬ 
fatti quello di creare un nuovo ti¬ 
po di fabbrica, non più integrata, 
come a Melfi, ma modulare. Per 
capire di che si tratta puntiamo la 
lente sul comprenso¬ 
rio torinese di Mira- 
fiori e Rivalta, due 
fabbriche storiche 
che, in Carrozzeria, 
hanno rispettivamen¬ 
te 8mila e 3mila ad¬ 
detti. Cominciamo da 
Mirafiori dove ogni 
giorno si sfornano 
2mila nuove Punto, 

200 Marea, 200 Mul¬ 
tipla e un bel po' di 
vecchie Panda. 


Mirafiori. E un unico enorme ca¬ 
pannone lungo oltre un chilome¬ 
tro. Le auto le fanno gli impianti 
Comau, una società del gruppo 
Fiat. È Comau Service a curare la 
manutenzione, un servizio che 
prima svolgeva Fiat. Gli addetti 
Comau girano per i reparti in bici¬ 
cletta e sono tutti ex Fiat, come i 
carrellisti Tnt. Alle linee, invece, il 
grosso degli operai è ancora Fiat. 
Insomma, un bel mix. 

A Mirafiori arrivano 
i telai già verniciati. In 
termine tecnico si 
chiamano scocche e 
presuppongono un 
grosso lavoro di base. 
A monte, cioè alle 
presse, arrivano i lami¬ 
nati a cui, con degli 
stampi, si dà forma 
per trasformarli in tet¬ 
ti, pavimenti e portie¬ 
re delle auto. Questo 
lavoro lo fa Fiat, ma 


ancora per poco. Non è ufficiale 
ma tutti sanno che le presse di Ri¬ 
valta andranno al gruppo Stola e 
quelle di Mirafiori a Stola, o a 
qualcun altro. La Fiat infatti consi¬ 
dera poco conveniente continuare 
a farsi gli stampi da sola e preferi¬ 
sce affi darli ad un terzi sta. 

Stola. Era una piccola azienda tori¬ 
nese. Ora è un gruppo di 2.500 ad¬ 
detti, in espansione. È cresciuto al¬ 
l'ombra di Fiat ma nello stampag¬ 
gio sa utilizzare lavorazioni laser 
più evolute di quelle di Mirafiori e 
Rivalta. Inoltre nel nuovo stabili¬ 
mento Fiat in India Stola avrà la 
responsabilità dell'intera scocca e 
questo fa pensare che in futuro 
possa diventare un'unità produtti¬ 
va speci ali zzata in questo modulo. 

Dopo gli stampi, per fare la scoc¬ 
ca, c'è la saldatura. E un lavoro che 
Fiat fa in modo completamente 
automatizzato. A Rivalta, da 20 an¬ 
ni, utilizza un gruppo di robot Co¬ 
mau, chiamato Robogate, che av¬ 


vita e dà i punti senza bisogno di 
interventi umani. Nel '78 il Robo¬ 
gate fu una nuova frontiera tecno¬ 
logica. Adesso è un po' superato 
perché l'auto per passare da un ro¬ 
bot all'altro deve fare una specie di 
lunga giostra. Va comunque detto 
che la fabbrica totalmente auto¬ 
matizzata in Fiat è ormai un lonta¬ 
no ricordo. Si è capito che i robot 
vanno bene per costruire motori, o 
saldare, ma che per montare sono 
troppo rigidi. Già a 
Melfi si era passati al 
montaggio semiauto¬ 
matico, basato sui 
controlli di qualità. 

Ora questo è un dato 
acquisito e si pensa al 
dopo Melfi. 

Dopo la saldatura 
la scocca passa in ver¬ 
niciatura. Un tempo 
le cabine di vernicia¬ 
tura erano un lavoro 
ad alto rischio per la 


salute. Adesso sono quasi tutte au¬ 
tomatizzate. La verniciatura però è 
un processo chimico che Fiat fa 
malvolentieri. In India le auto le 
vernicerà Pps, una società Usa, che 
forse subentrerà a Fiat anche a To¬ 
rino. E intanto, a Mirafiori, la ver¬ 
niciatura dei paraurti passerà a 
un'altra azienda Usa, la Breed. 

La scocca verniciata arriva a Mi¬ 
rafiori per il montaggio, viene ag¬ 
ganciata da un impianto che la al¬ 
za e poi la cala su una 
linea di montaggio 
mobile. Fa più volte su 
e giù, passando per le 
postazioni, dove gli 
operai montano i vari 
componenti. 

Marelli. L'area mon¬ 
taggio sospensioni a 
Mirafiori non è più 
Fiat ma è affidata a 
Magneti Marelli, una 
società del gruppo, a 
cui sono passati i 216 


ii 

Ora l'azienda 
torinese ha 
in mano tutto 
il «know how» 
Ma sarà così 
anche in futuro? 

n 


il 

Gli scenari 
del «dopo Melfi» 
Abbandonati 
i robot e l'idea 
di fabbrica 
integrata 

// 


operai ex Fiat. Questi montano un 
modulo, cioè un insieme di com¬ 
ponenti che forma un sistema e 
che comprende: sospensioni, am¬ 
mortizzatori etraverse. Un'auto è 
fatta di 5-6 moduli base. Di qui l'i¬ 
dea della fabbrica modulare, for¬ 
mata da unità autonome, coordi¬ 
nate tra loro e che si tende ad affi¬ 
dare a grossi fornitori specializzati. 
Per ora l'unico modulo non Fiat a 
Mirafiori è quello delle sospensio¬ 
ni, ma si è già deciso di dare a Ma¬ 
relli un'altra area indipendente: 
quella del montaggio delle plance, 
cioè dei cruscotti. 

Le portiere. La scocca entra in 
verniciatura con le porte montate. 
All'uscita le porte vengono smon¬ 
tate e il resto della scocca prosegue 
per le varie linee di montaggio, 
mentre le porte vengono aggancia¬ 
te, issate in alto e fanno un lun¬ 
ghissimo giro intorno allo stabili¬ 
mento, in attesa di essere rimonta¬ 
te sulla vettura da cui erano state 
asportate. Nel corso di questo giro 
sulle porte vengono montati i fi¬ 
nestrini, gli alzavetro e le tappez¬ 
zerie. Il montaggio delle porte, per 
la sua complessità, è una fase-chia¬ 
ve dell'assemblaggio. E la Fiat, sep¬ 
pure non ancora ufficialmente, ha 
deciso di affidare questa fase ad 
una società Usa, la Atomaroltra. 
Questo preoccupa i sindacati per¬ 
chè è un segnale che l'azienda, in 
futuro, potrebbe dare all'esterno 
ancheil cuore del l'assemblaggio. 

Ci sono altre fasi del montaggio 
ma, per ora, non si pensa di affi¬ 
dar! e al l'esterno. L'auto fi nita va i n 
mano ai collaudatori per i control¬ 
li di qualità, che completano quel¬ 
li di processo. In alto c'è un cartel¬ 
lo, con la scritta: «Eccellenza è gio¬ 
co di sponda». E ancora: «Lavorare 
assieme, deleghe operative, adde¬ 
stramento». Sono le nuove parole 
d'ordine. Intanto i carrellisti Tnt 
sfrecciano accanto ai lavoratori 
Marelli, ai vecchi operai Fiat, alle 
operaie, ai giovani, 230 dei quali 
sono lavoratori in affitto, che van¬ 
no evengono. I sindacati control¬ 
lano meno di prima la situazionee 
si lamentano perché le linee si in¬ 
terrompono troppo spesso. Ma 
non intendono fare barricate. 
Chiedono un tavolo comune con 
tutte le aziende e nuovi contratti 
di prodotto. L'azienda per ora nic¬ 
chia. Intanto le auto finite escono 
dalla fabbrica e, senza passare più 
per il piazzale, vanno direttamente 
dallo spedizioniere, che le porta ai 
concessionari. I clienti le hanno 
già ordì nate e aspettano. 



L'INTERVISTA 

//II///// 


«Dalla rivolta alla marcia de 40mila» 

Berta, storico: per i govani oggi la fabbrica è l'ultima spiaggia 


DALL 7 INVIATO _ 

ANGELO FACCI NETTO 

TORINO Spicca come un apice nel¬ 
la storia degli scioperi industriali, 
l'autunno caldo del 1969. Solo nei 
tre maggiori stabilimenti Fiat - Mi¬ 
rafiori, Rivalta e Lingotto - allora 
concentrati a Torino, il totale delle 
ore di sciopero superò i nove milio¬ 
ni, su un organico di 65mila ope¬ 
rai. Con una perdita per l'azienda 
di 273mila auto. Un quinto del to¬ 
tale annuo previsto. Un'impennata 
senza precedenti per tutta l'indu¬ 
stria, non solo per la casa torinese. 
Ma quali sono le ragioni alla base 
di una lotta tanto dura, una lotta 
che, per il gruppo automobilistico, 
farà da preludio ad un decennio di 


mobilitazioni e tensioni? E cosa re¬ 
sta, trentanni dopo, in fabbrica e 
nella società, di quelle lotte? Ne 
parliamo con il professor Giuseppe 
Berta, insegnante di Storia econo¬ 
mica all'università Bocconi e con¬ 
sulente del l'archivio storico Fiat. 

Da dove nasce l'autunno caldo 
dellaFiat? 

Credo che siano stati molto forti gli 
elementi di spontaneità. La Fiat negli 
anni sessanta era cresciuta a ritmi in¬ 


tensi ssi mi. N el '69 a M i rafi ori I avora- 
no47mila persone contro le 20mila 
degli anni cinquanta. Altre 12mila 
sono impiegate nel nuovo stabili¬ 
mento di Rivalta, poco meno di 7mi- 
laal Lingotto. Aveva prevai so un mo¬ 
dello di gigantismo industriale, tutto 
puntato sulle economie di scala. 
Mentre peri criteri di assunzioneera 
stato disatteso il «modello Vailetta» 
finoadallora applicato. Vallettapun- 
tavaa reclutareg immigrati meridio¬ 


nali, ma solodopoqual cheesperi en- 
zadi lavoroaTorino. Unasortadi ap¬ 
prendistato nei cantieri o in qualche 
pi ccol a fabbri ca, dove l'occu pazi on e 
non era stabile e la retribuzione era 
inferioreaquelladellagrandeimpre- 
sa, che portava gli operai a rendersi 
conto dei vantaggi offerti dall'avere 
u n posto in Fiat.Quel modello adesso 
era sai tato. GI i o perai ven i van o recl u- 
tati appena scesi dal treno del Sud. 
Venivano mandati sulle linee dopo 


un giorno di formazione. Dove gli 
spazi erano angusti, i rumori, leman- 
sioni ripetitive.Datequestepremesse 
non può sorprendere che le fabbri- 
chestessero perdi ventarei n governi a- 
bi I i. Su questo stato di cose si innesta¬ 
va poi I a poi i ti ca si n dacal edel l'azi en- 
da. 

Cheti podi politica? 

Una politica che non aveva ancora 
colto la centralità delle relazioni in¬ 
dustriali. Le rappresentanze sindaca¬ 


li erano deboli econ un radicamento 
soci al e precario. Si ricordi cheaM ira- 
fiori, a quel tempo, la Commissione 
interna era composta da 18 persone, 
eh e ded i cavan o al l'atti vi tà si n dacal e 
solo partedel proprio tempo. Diciot¬ 
to persone che dovevano tenere i 
contatti con l'azienda econ la realtà 
in cambiamento dei reparti dove 
ogni giorno arrivavano nuovi operai. 
Il tutto, per di più, in presenza di 
un'aziendachesi erasempreesoltan- 


to occupata di produzione, che non 
aveva mai dato peso alierei azioni in¬ 
dustriali,al negoziato. 

Accennava al luogo di lavoro. 
Quali eranolecondizioni produt¬ 
tive! n Fiat? 

Molto pesanti. L'accentuazione dei 
carichi di lavoro non era alleviata dal 
pur massiccio reclutamento di ma¬ 
nodopera. Per tener dietro al merca¬ 
to, alla ricerca di incrementi produt¬ 
tivi, chel'aumentodellaforzalavoro 
non bastava ad ottenere, si aumenta- 
va i I ti raggi o del I el i n ee. 

Gli operai venivano costretti a la¬ 
vorameli più, econ unacerta brutali¬ 
tà ( basti pen sareal I a vern i ci at u ra, do- 
velescocchesi lavoravano calde), da 
capi eh e a I oro voi ta avevan o l'i m put 
di accelerarelaproduzione. 
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LE STORI E 

Flessibili o sfruttati? 
Tre atipici 
si raccontano 


ROMA «Solo un quarto dei parasubordinati sono collaboratori veri, gli altri sono 
dipendenti camuffati». Ladenunciaèdel presidentedell'lnps, Massimo Paci, il 
qualeargomentacon un dato: nell'87% dei casi i collaboratori lavorano per un 
solocommittentecomesefosserosuoidipendenti.Adifferenzadiquesti,però, 
«sollevano»leaziendedamolti vincoli infattodi assunzioniedi previdenza, per- 
chéperloro i contributi sono un terzo di quelli di un lavoratoredipendente. Stia¬ 
mo parlandodiqueH'esercitodi un milionee600 milaatipici cheversanoall'lnps 
il 12%: sono i protagonisti di un boom, chenegli ultimi dueanni li ha visti crescere 
del 50% e, adifferenzadeli'«atipico interinale», vivono latiessibilitàpiùselvag¬ 
gia. LaleggeSmuraglia, cheporterebbenorme, èfermain Parlamento. 


^ Se il cliente ha sempre ragio¬ 
ne, i cali center sono nati proprio 
per questo. Ma che ragioni hanno 
quelli del cali center? «Spesso ben 
poche - spiega Carmelo Caravella, 
dello Slc-Cgil, uno dei pochi sinda¬ 
calisti italiani ad aver dedicato 
grande attenzione al fenomeno-Ci 
sono certe realtà dove gli addetti al 
cali center sono tutelati da un rego¬ 
lare contratto di lavoro e magari 
anche iscritti al sindacato. Ma poi 
c'è un'enorme quantità di posti do¬ 
ve diritti e salario sono quanto di 
più precario possa esservi». 

Per queste figure di lavoratori si è 
anche trovata una apposita deno¬ 
minazione: telelavoristi professio¬ 
nali. «A parte i casi di aziende più 
strutturatecomeTelecom, Omnitel 
o Wind, io parlerei piuttosto di la¬ 
voro nero tout court - protesta Ca¬ 


ravella - Spesso sono finti collabo¬ 
ratori per non pagarei contributi... 
Lavori ripetitivi e malpagati, maga¬ 
ri con percentuale in aggiunta a 
due-trecento lire a telefonata». Chi 
li fanno? Giovani soprattutto e ca¬ 
salinghe. Tanto part time, per arro¬ 
tondare il salario del marito o la 
mancia dei genitori, magari per pa¬ 
garsi la macchina o gli studi. 

Se a lavorare nei cali center sono 
soprattutto giovani (rari quelli che 
superano i 35 anni), sono altrettan¬ 
to pochi quelli che pensano che si 
tratti del lavoro della vita. «Mi tro¬ 
vo bene ed anche lo stipendio non 
è male per uno che vive a Napoli - 
spiega Francesca, una delle "voci'' 
di Tim - Ma non mi ci vedo proprio 
a passare tutta la vita a rispondere 
al telefono. Spero di trovare qual¬ 
che altro posto, qui o altrove. La 


cosa più pesante? I turni, anche 
perché a volte cambiano all'im¬ 
provviso e ti sconvolgono tutti i 
programmi». Moltissimi, poi, lavo¬ 
rano solo per periodi. Basti pensare 
ad Atesia, società Telecom che ge¬ 
stisce cali center per molte aziende. 
Gli addetti fissi sono meno di 100: i 
«collaboratori» temporanei fanno 
la fisarmonica, tra 900 e 1.600 a se¬ 
conda delle esigenze. 

«Non nego che vi siano situazio¬ 
ni come quelle di cui parlano i sin¬ 
dacati, ma non riguardano certo 
Omnitel», spiega Gaggetti sottoli¬ 
neando come i suoi cali center ab¬ 
biano addirittura vinto un premio 
internazionale ed uno nazionale. 
«C'è la fila per venire a lavorare da 
noi. Ed ogni dieci richieste ne sce¬ 
gliamo appena uno. Solo un quin¬ 
to sono a part time. Lavoro stan¬ 


dardizzato? Non direi proprio. Lo 
sa che ogni nostro addetto al cali 
center fa tre settimane di corso pri¬ 
ma di mettersi al telefono? E lo sa 
che ogni anno spendiamo in for¬ 
mazione professionale 5 milioni 
contro i 6,5 milioni che spende per 
studente l'università italiana? 
Iscritti al sindacato? Pochissimi, 
forse appena l'l%». 


Il 25% dei 4.000 addetti agli otto 
cali center Omnitel sono laureati, il 
resto diplomati. «Prima di venire 
qui restauravo libri antichi all'uni¬ 
versità di Pavia. Sono entrato con 
un contratto di formazione-lavoro 
ed ora eccomi a full time - spiega 
Alessandro - Deprofessionalizzato? 
Niente affatto. M i piaceva la tecno¬ 
logia ed ora penso di prendermi 


una laurea breve. Per di più qui c'è 
la possibilità di far carriera rapida¬ 
mente». 

«È quel che è successo a me - 
chiosa Bruno, anche lui alla Omni¬ 
tel - Ora lavoro alle relazioni ester¬ 
ne. Hanno apprezzato la mia capa¬ 
cità di relazionarmi coi clienti». Lu¬ 
ciana, 33 anni, una figlia di due, è 
una delle veterane del cali center 


Omnitel di Milano. «Sono entrata 
nel febbraio '96 e sono tuttora a 
part time, ma per scelta mia: ho più 
tempo per mia figlia. Una telefoni¬ 
sta a gettone? Niente affatto, ho 
scelto io di rimanere nel cali center. 
Mi piace l'ambiente giovane e tro¬ 
vo interessante anche il lavoro». 
Chi studia, filosofia, è invece An¬ 
drea. «Ho fatto tanti lavori: il mae¬ 
stro di tennis, l'animatore in villag¬ 
gi turistici, le scorte armate. E non 
mi dispiacerebbe restare qui anche 
dopo la laurea». Ma c'è anche chi 
ha un contratto tutto particolare: 8 
ore nelle notti di sabato e domeni¬ 
ca, quattro il venerdì: «Non vado in 
discoteca, ma almeno ho uno sti¬ 
pendio ed il resto della settimana 
studio per laurearmi», risponde 
Franco. Ecco la flessibilità: qui è 
giovaneesi chiama cali center. 


Una addetta 
agli scavi 
archeologici 
al lavoro 
in un sito 
archeologico 
Muzzi/ Ansa 


MINISTERO 


<4o, archeologi felice 
ma indifesa Mi manca 
un autunno caldo» 


INTERINALE 


<Operaio in affitto 
Il mio trampolino 
verso il posto fìsso» 


CALLCENTER 


«Telefonica? Va bene 
andiesedi passaggio 
Ma è mecjio di nient&> 


ROMA «Amo il mio lavoro, è da 
quando avevo sei anni chevolevo 
farlo enon ho mai cambiato idea. 
Essere "fiessi bile" mi va bene, mi 
basta che la flessibilità abbia del le 
regole, enon invececheun com- 
mittentesi alzi lamattinaemi in¬ 
terrompa il contratto senza giusta 
causa, senza preavviso. Senza che 
iopossadirenulla». 

Tullia Moretto èarcheologa, ha 
36 anni, vive a Bologna, attual¬ 
mente lavora ad Imola agli scavi 
etruschi. 11 suo commi tten te, il da- 
toredi lavoro, èil mi ni stero dei Be¬ 
ni culturali. È una «ministeriale» 
ati pi ca e gode del l'otti ma compa- 
gnia di altri 65 mila operatori di 
quei beni, del nostro 
petrolio, come dice 
qualcuno. Sono re¬ 
stauratori, storici del¬ 
l'arte, archivisti, ar¬ 
cheologi comelei. Al¬ 
te professionalità a 
collaborazione, occa¬ 
sionale o continuati¬ 
va. Molto flessibili. 

«Siamo tanti, an¬ 
che rispetto ai dipen¬ 
denti del ministero 
chesonoun migliaio, 
facciamo noi il grosso 
del lavoro. Non scel¬ 
go io i contratti di col¬ 
laborazione, perchéil 
mio poterecontrattualeèugualea 
zero, enon scelgo le tariffe, ledeci- 
dechi mi paga. Un tariffario non 
esisteperchélenostrenon sonofi- 
gureprofessionali riconosciute». 

Leconseguenze? «Viviamo una 
fase ottocentesca, avremmo an¬ 
che noi bisogno di un nostro au¬ 
tunno caldo. Abbiamo colleghi 
che lavorano per 10,15 mila lire 
lordeal l'ora, senza mal atti a, infor¬ 
tunioferi e, nulla. La pensionepri¬ 
vata è una chi mera perch èco n un 
reddito così basso ètanto se arrivi 
alla fine del mese. Guadagniamo 
20-25 milioni lordi l'anno, con 
picchi di 30-35 milioni, per chi ci 
arriva. Versi amo il 20% di Irpefeil 


12%di Inps,di cui 2/3sonoacari- 
co del committente. La maternità 
per la col labo razione adesso c'è: 3 
milioni e mezzo che TI nps corri- 
spondedopoil parto». 

Tullia vive con il suo compa¬ 
gno, primaeoi laboratoreeoggi la¬ 
voratore autonomo con un po' 
piùdi marginedi reddito: «Figli no 
- dice- sarebbe troppo duro man¬ 
tenerli visto che non supero i 25 
milioni». Senza contare che il 
reinserimento nel mondo del la¬ 
voro dopo lamaternitàètutt'altro 
chescontato. 

Così anche progettare il futuro 
diventa difficile, quasi un lusso 
«quando sai che nel tuo settore la 
domandadi lavoro ètal mentefor¬ 
te, che un committente può sce¬ 
gliere chi vuole come vuole, ma¬ 
gari non te». Tullia al futuro non 
rinuncia, così comenon accettadi 
subire passivamente. «Davanti a 
tantasregolatezza, aspettavamo la 
legge Smuraglia che invece stan¬ 
no massacrando a col pi di emen¬ 
damenti. Siamo tanti, dovremmo 
scendere in piazza anche noi così 
lagentesi renderebbeconto». 

Un collaboratore, un lavoratore 
atipico, in genere fatica a sentirsi 
partedi un collettivo, di una cate¬ 
goria: «Probabilmenteèconvinto 
che è solo, per questo è molto ri- 
cattabile. Una debolezza chestia- 
mo cercando di vincere. A Napoli 
è nata la FederPIBC, un'associa¬ 
zione che raccoglie le figure del 
mondo dei beni culturali. Abbia¬ 
mo firmato un patto d'intesa con 
Nidil-Cgil (il sindacato degli atipi¬ 
ci, ndr), siaaNapoli cheaBologna 
e con il suo sostegno stiamo cer¬ 
cando di ottenere il riconosci¬ 
mento professional e e tariffe cer¬ 
te». Esperienze col letti ve con un 
forte carico di aspettative: «Basta 
con lo sfruttamento. Abbiamo 
lauree, diplomi, contatti e idee 
dobbiamo capire che bisogna 
unirci e lottare per ottenere qual¬ 
cosa». 

Fe. M. 


FELICIA MASOCCO 

ROMA «Cercavo lavoro, ho letto 
un'inserzione su un quotidiano. 
Era di un'agenzia interinale, la 
Manpower, l'ho contattata e ho 
fissato un colloquio. La mia espe¬ 
rienza è iniziata eoa». Interinale, 
dal latino ad interim, provvisorio. 
Manuel, 27 anni, di Torino è un 
metal meccan i co provvi sori o. 

Il primo contratto l'haottenuto 
in un grande azienda meccanica 
della sua città: due mesi e mezzo 
come carrellista e magazziniere. 
«Era gi ugn o, è an data ben e h o ot- 
tenuto una proroga di altri due 
mesi, fino al la fine di 
ottobre». Quindi una 
pausa di una settima¬ 
na, e dopo un nuovo 
contratto, in corso, 
presso un'industriadi 
componenti per l'e¬ 
lettronica. 

«La prima volta ho 
avuto un periodo di 
formazione, eravamo 
15, ci hanno affianca¬ 
to ai "vecchi" e quan¬ 
do siamo stati pronti 
siamo andati avanti 
da soli. Eralamiapri- 
ma esperienza in fab¬ 
brica, è stata bella. Si 
stava firmando il contratto nazio¬ 
nale, c'erano le assemblee: gli altri 
lavoratori ci hanno sempre coin¬ 
volto e incitato a partecipare. Di¬ 
cevano che in futuro poteva ri¬ 
guardare anche noi. Condivido a 
tutti gli effetti le loro lotte, perché 
penso chesolo combattendo si ot¬ 
tengano alcune cose. Ci trattava¬ 
no comegli "effettivi", l'unica co¬ 
sa è che sapevi che dovevi andar 
vi a e I o sapevan o an eh egl i al tri ». 

Le assenze per malattie pagate, 

I e feri e, l'infortunio, la retribuzio¬ 
ne adeguata: Manuel dice di aver 
goduto dei diritti degli altri lavora¬ 
tori . «È I ogi co - spi ega - eh eaven do 
la speranza di "entrare" è meglio 


starei n buona luce, non farsi trop¬ 
pa mutua, non incapparein un in¬ 
fortunio perché magari l'azienda 
netieneconto». 

Provvisorio, in affitto, interina¬ 
le, ma non per sempre. Manuel 
vuole sicurezza «per fare piani fu¬ 
turi, progetti» e ora comincia ad 
accarezzare l'idea di poterla otte¬ 
nere. «La ditta per cui lavoro ora 
mi deve"qualificare",quindi que¬ 
sto pri mo contratto serve a darmi 
una qualifica: dura un mese e io 
credo che dopo verrà una durata 
più lunga. Sono ottimista perché 
non penso chedopo laformazio- 
ne prenderanno un altro. Con¬ 
tratto dopo contratto credo di 
aver trovato la mia strada. Fino a 
quando non mi assumono a tem¬ 
po indeterminato». 

Cometutti i lavoratori interina¬ 
li, M an uel vi ene pagato dal l'agen¬ 
zia che l'ha "ingaggiato" e con la 
quale ha instaurato il rapporto di 
lavoro. Dal canto suo, l'agenzia ha 
instaurato un contratto di forni¬ 
tura di lavoro temporaneo con 
l'impresa presso la quale Manuel 
viene"i impiegato". Sono duecon¬ 
tratti, per un rapporto a tre. «L'a¬ 
genzia interinale serve a farti co- 
noscerealleaziende, poi staatefa- 
reil meglio, lo l'hoconsi gliata an¬ 
eli eai miei ami ci». 

La meta però èi I posto fisso. Ep¬ 
pure lo stesso presi dente del Con¬ 
si gl i o h a detto eh e I a sua era è tra- 
montata, mentre non tramonta 
mai il dibattito su come rendere 
più faci lei I icenziamenti. Non cre- 
deManuel cheladiffusionedel la¬ 
voro provvisorio finisca col dare 
una mano a questi processi? «No, 
perchécon ladisoccupazioneche 
c'èleagenzieinterinali danno un 
grosso ai uto, èun vantaggi o eheci 
siano, sono un bigi iettodavi sita. È 
molto meglio della disoccupazio¬ 
ne. Perora mi va benecosì, faccio 
tante esperienze, è un patrimo¬ 
nio, sarà più facile inserirmi defi¬ 
nitivamente. Perchéèquesto che 
vogl i o, crearm i u n f u tu ro ». 


ROMA Lo chiamano atipico, ma 
non è altro che il vecchio, tipico 
cottimo. Tante telefonate, anzi 
tanti «contatti utili», tante mille 
lire. È così che funziona nei cali 
center, societàdi servizi perlatele- 
fonia, snodi nevralgici per chia¬ 
mate i n arri vo ei n parten za ri guar- 
danti numeri verdi, sondaggi, ri¬ 
cerche di mercato, interviste. Ba¬ 
sta un terminale, un telefono e 
una cuffia: si chiama postazione, 
occupaun metro quadrato eviene 
data i n affitto ai col laboratori con 
contratti aparti tal va. 

Daniela, 24anni,nehaaffittata 
una all'Atesia di Roma, fornitrice 
di servizi alla Telecom. «Pago 
1500 li re l'ora, ho scel¬ 
to un turno di quattro 
ore, ma se ne possono 
fare anche il doppio. 
Faccio questo lavoro 
daalcuni mesi, ci sono 
arrivata grazie a un 
amico, ho sostenuto 
unaselezionedi grup¬ 
po con test psicoatti¬ 
tudinali. Avevo già 
un'occupazione nel 
mio settore, nello 
sport, ma siccome ho 
in previsione di spo¬ 
sarmi dovevo aumen¬ 
tare il mio reddito. 
Ora quel lavoro non 
l'ho più, questoèdiventato il pri¬ 
mo. Tutto sommato mi piace, mi 
dà molta libertà, posso venire o 
non venire senza chiedere il per¬ 
messo a nessuno. Certo non lo 
considero definitivo, anche per¬ 
ché i contratti hanno scadenze 
troppo ravvici nate». 

Di un mese,eil rinnovoètacito 
senon accadechei I telefonista ba¬ 
ri e registri come contatti utili 
scherzi o finte telefonate: «L'a¬ 
zienda mi ca èscema», avverte Da¬ 
ni el a. E aggi u n ge: «A me i I man ca- 
to rinnovo preoccupa molto». E 
per q uesto eh i ede l'anon i mato, di 
essere chi amata con un nomedi¬ 
verso dal suo. 





Sono contratti di collaborazio- 
nea partita I va, da pseudo preofes- 
sionisti, insomma: le postazioni 
dell'Atesia sono circa 800, i turni 
coprono l'interoarcodellagiorna- 
ta per 365 giorn i al l'an no. I n tota- 
I edovrebbero essere 18001 eperso- 
ne che si alternano ai telefoni. 
Quasi tutti giovani, molti gli stu¬ 
denti, ma non manca qualcuno 
che con il cottimo ci deve mante¬ 
nere la famiglia. Al massimo ogni 
dueanni, il turn over, il ricambio, 
è pressoché totale. «Ogni telefo¬ 
nata ha il suo prezzo - spiega Da¬ 
niela-in media sono 1000 lirelor¬ 
de. Ogn i turno, se va bene, sono al 
massimo 50contatti, sui quali pa¬ 
ghiamo l'iva del 20%, l'Irpef e 
inoltre versiamo il 4% del contri¬ 
buto Inps, l'altro 8% lo versa l'a¬ 
zienda. Le spese della postazione 
leposso "scaricare". In un meseio 
arrivo a 800-900 mila lire lorde, 
non èmaleperun parttime. M ada 
qui andrò via, perché c'è il cotti¬ 
mo, non ci sono ferie pagate, ma¬ 
lattia pagata, tredicesima, non ci 
sono le garanzie del posto fisso. 
M a per ora meno mal e eh e c'è, co¬ 
munque per me è di passaggio. È 
un lavoro stressante, dopo quat¬ 
tro ore fanno malegli occhi perii 
computer». 

Daniela è soddisfatta: «Non mi 
sento sfruttata, per me questa è 
unascelta, conoscevo leregoleele 
ho accettate. Chi si sente sfruttato 
può rinunciare, nessuno glielo 
impedisce». L'azienda dovrebbe 
congratularsi ei sindacati riflette¬ 
re visto che la ragazza afferma di 
«non reputarli un tramite, di non 
avere fiducia, perchéhanno trop¬ 
pi rapporti politici con il Governo. 
Patteggiano, ecco». 

Eppure Daniela èconvinta che 
"qual cu n o" dovrebbefareq ual co¬ 
sa per migliorare la situazione. 
«Andrebbe prevista un fisso men¬ 
sile, anche se a contratto di colla¬ 
borazione. Ci sono dei periodi in 
cui si guadagnadavvero poco». 

Fe. M. 



Bisogna ricordare poi che questo 
trend non era iniziato nel '69, ma diver¬ 
si anni prima. Le tensioni si spiegano co¬ 
si. Il sistema non era più sotto controllo. 
Era naturale che si producesse questa 
grande conflittualità. 

Quindi una lotta che nascespon- 
tanea.Eilsindacato? 

Il sindacato non si aspettava l'esplosione 
del la protesta. Poi se n e m ette al I a testa. M a 
l'autunno caldo non è stato eh e u n a f i ani¬ 
mata: I afaseconf I i ttual esi protrasseper 11 
anni,finoall'80, allamarciadei 40mila. 

L'aziendainvececomereagì? 

La Fiat era un monolite, prestava il fianco 
al I a confi ittual ità. La sua era un a struttura 
impreparataaconfrontarsi in fabbricacon 
un nuovo potere. Solo dopo il '69 comin¬ 
ci a ad attrezzarsi, a con si derare I e rei azi on i 
industriali, in precedenza ignorate, come 


il nuovo ambito strategico, anche se in 
realtà già nel '66, con l'avvento alla presi¬ 
denza d i G i o van n i Agn el I i, l'azi en d a aveva 
cominciato a cambiare struttura organiz¬ 
zativa. Nel '69 infatti, in presenza di una 
f o rte co n f I i tt u al i tà, d i ven ta cen t ral e i I p ro- 
blemadi assicurarelacontinuitàdel flusso 
produttivo. E per questo la negoziazione 
assumeun ruolofondamentale. Cosi si co¬ 
minciano a fare accordi, si costituiscono 
comitati (al ri guardo è i mportan te l'i ntesa 
del 71). Soltanto tra il '75 el'80, tra M ira- 
f i o ri, Ri vai ta e L i n gotto ,senecontanol80. 

Cheti podi contrattazioneè? 

Ha il carattere dalla necessità. Spesso si 
tratta per riprendere la produzione inter¬ 
rotta per qualcherivendicazionedi repar¬ 
to del I e maestranze. Non acasovienedefi- 
n itacomecontrattazi oneal ato I i nea. 

Gli anni Settanta vengono indi¬ 


cati comegli anni del grande po¬ 
tere sindacale. È così anche in 
Fiat? 

Il potere dei delegati in questo periodo è 
grande. M aèun poteread unasoladimen- 
sione. I delegati sono eh i amato amobi I ita- 
reea contrattare- e i n questo sono bravi - 
ma non a gestire. Nel sindacato di allora 
manca lacultura dellagestionedellecon- 
quiste. Così i diritti, scritti sullacarta, non 
vengono consolidati nella pratica. E alla 
I oro attuazi on e si preferì sce ri I an ci are con 
n uovesfi de. Democrazi a si ndacal edi moz¬ 
zata, insomma. 

L'80 è l'anno della nuova svolta. 
Per il sindacato è l'anno della 
sconfitta. Quando comincia que- 
stasconfitta? 

Nel '79si infrangelalineadel dialogodi cui 
Umberto Agnelli era stato propugnatore. 


AM'origine di tutto ci sono la crisi dell'a¬ 
zienda e i I terrò ri sm o. C h e i n fab b ri ca cam- 
bialecose, imponeun eli ma generali zzato 
di pauraestaccai lavoratori dai delegatila 
situazione poi precipita con l'assassinio 
dell'ingegner Ghiglieno. Quello cheèav- 
venuto dopo, il licenziamento dei 61, i 35 
giorni,ècosanota. 

Ma è stata davvero una grande 

sconfitta per i I si ndacato? 

Non penso che l'accordo del 1980 rappre¬ 
senti unasconfittadel sindacato, anchese 
è stato agiato sull'onda della marcia dei 
40mila quadri che chiedono di poter tor¬ 
nare i n fabbri ca dopo I a I otta dei 351 otta. 
Quell'intesa dà il via ad una razionalizza¬ 
zione non selvaggia della Fiat, tant'è che 
oggi, a 60 an n i dalla n asci ta, M i raf i ori con¬ 
ti n u a ad essere I a pi ù gran defabbri ca d ' 11^ 
I i a. Ri ten go si a stata l'epi ci tà del I a I otta ad 


imporre l'enfasi drammatica sul l'epi Iogo. 
Q uel I a del I '80, pi uttosto, è I a sconfitta dei 
quadri della Firn formatisi nel '69. Come 
talerappresentaun discriminenellastoria 
della nostra industria, non in quelladelle 
relazioni industriali. Certo con l'80 cam- 
biail mododifaresindacato. 

E cam bi an o I ecoord i n atedei rap¬ 
porti in fabbrica. Oggi, trent'an- 
ni dopol'autunnocaldo, i lavora¬ 
tori hanno più o meno potere di 
allora? 

Il poteredi i n terd izionedelsind acato è cer- 
tamentediminuito. Ma tutto il gioco del 
potere azi en d al e è m utato ri spetto a q u egl i 
anni. Tutti gli attori hanno perso potere. 
Non solo il sindacato che, comunque, è 
andato avanti conservando in Fiat il suo 
spazio eil suo ruolo. Il management oggi 
ha meno potere globale che ai tempi di 




Val I etta. A con d izi on are tutto è I a compe- 
tizione, sono i mercati internazionali. E 
non dimentichiamo un altro dato, fonda- 
mentale. Oggi c'èunacerta riluttanza ver¬ 
so il lavoro industriale, la fabbrica, per il 
giovanecheaTorino cerca lavoro, èl'ulti- 
maspiaggia. 


STAMPA IN FAC-SIMILE 

Se.Be Roma 

Via Carlo Pesenti 130 

Satim S.p.A. 

Paderno Dugnano (Mi) 

S. Statale dei Giovi, 137 

STS S.p.A. 

95030 Catania 
Strada da 5°, 35 
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Domenica 21 novembre 1999 



Cinema & Teatri 



ACCESSO 
Al DISABILI 


▲ Accessibile 
T Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 


IGNE PRIME I 

AMBASCIATORI 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 30 

TEL 02.76.00.33.06 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Haunting- Presenze 

dij. DeBontcon L Neeson, 
L Taylor, C. Zeta-Jones 

ANTEO SALA CENTO Al 

VIAMILAZZO, 9 

TEL 02.65.97.732 

Or. 11 (7.000) 

Giorno di festa in versione originale 

Or. 14.50-16.40-18.30-20.30-22.30 
(12.000) 

-Il principe d'Egitto 

PrinceofEgypt 
di B. Chapman 
-L'amante perduto 

di R Faenza con C. Hinds* 
J. Aubrey, P. Law 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 11 (ingresso libero) 

Domeniche in Musica 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12.000) 

- Carlo Bergonzi 
-La coppa 

di K. Norbu con O. To- 
bgyal, N. Chokling, J. Lo- 
dro 

ANTEO SALA QUATTROCENTO Al 

Or. 11 (7.000) 

Rassegna: Giorno di festa 

Or. 15.10-17.40-20.10-22.30(12.000) 

- A Bug's life - Megami- 
nimondo 

dij. Lasseter 
-Ricomincia da oggi 

di B.TavemierconPh.Tor- 
reton, M. Pitarresi 

APOLLO T 

GALI DECRISTOFORIS 

TEL 02.78.03.90 

Or. 14.50-17.30-20-22.30 (13.000) 

Notting Hill 

di R Micheli con J.Roberts, 
H.Grant 

ARCOBALENO T 

V.LE TUNISIA 11 

TEL 02.29.40.60.54 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (13.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes, P. Cruz 

ARIOSTO 

VIA ARIOSTO, 16 

TEL 02.48.00.39.01 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (10.000) 

AWalkontheMoon 

di T. Goldwin con D. Lane, 
V. M ortensen, A. Paquin 

ARISTON 

GALI DELCORSO 

TEL 02.76.02.38.06 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Studio 54 

di M. Christopher con M. 
Hayek, N. Campbell 

ARLECCHINO 

VIAS. PIETRO ALL'ORTO 

TEL 02.76.00.12.14 

Or. 14.40-16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs, C. 
Klein, N.Lyonne 

ASTRA A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 11 

TEL 02.76.00.02.29 

Chiuso per rinnovo 

BRERA SALAI A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TEL 02.29.00.18.90 

Or. 14.40-16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs, C. 
Klein, N.Lyonne 

BRERA SALA 2 T 

Or. 14.40-16.40-18.40-20.40-22.40 
(13.000) 

Appassionate 

diT. De Bernardi con A. Bo- 
naiuto.l. Forte 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TEL 02.65.95.779 

Or. 15,50-18.05-20.20-22.35 (13.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E 
Murphy,Ch. Baranski 

CENTRALE1 

VIATORINO 30/32 

TEL 02.87.48.26 

Or. 14.10-16.10-18.10-20.20-22.30 
(12.000) 

BuenaVista Social Club 

di W. Wenderscon R Gra¬ 
der, C. Segundo, R Gonza- 
les 

CENTRALE 2 

Or. 14,10-16.10-18.10-20.20-22.30 
(12.000) 

Autunno tra le nuvole 

diT.HuttonconER.Wood, 
K. Bacon 

COLOSSEO ALLEN 

V.LEMONTENERO, 84 

TEL 02.59.90.13.61 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 
(13.000) 

La ragazza sul ponte 

di P. Lecontecon V. Paradis, 
D.Auteuil 

COLOSSEOCHAPLIN 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

COLOSSEO VI SCONTI T 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Notting Hill 

di R Micheli con J.Roberts, 
H.Grant 

CORALLO A 

LGO CORSIA DEI SERVI 

TEL 02.76.02.07.21 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes, P. Cruz 

CORSO A 

GALL DELCORSO 

TEL 02.76.00.21.84 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Amorea primavista 

di V. Salemme con V. Sa- 
lemme,M.Tayde 

DUCALESALA1 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL. 02.47.71.92.79 

Or. 14.40-17.15-19.50-22.30 
(13.000) 

Notting Hill 

di R Micheli con J.Roberts, 
H.Grant 

DUCALESALA2 A 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs» C. 
Klein, N.Lyonne 

DUCALESALA3 Al 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes, P. Cruz 

DUCALESALA4 A 

Or. 14.45-17.20-19.55-22.30 (13.000) 

llviaggiodiFelicia 

di A. Egoyan con B. Hoski- 
dy, E. Cassidy, P. McDonald 

ELISEO A 

VIATORINO, 64 

TEL 02.86.92.752 

Or. 15.20-17-18.45-20.15-22.30 
(13.000) 

Comete nessuno mai 

diG.MucdnoconS.Mucd- 
no,A.Galiena, LDeFilippo 

EXCELSIORSALA EXCELSIOR A 

GALL DELCORSO, 4 

TEL 02.76.02.23.43 

Prenotazioni dalle 15 alle 19 

Or. 14.25-17.05-19.45-22.25 (13.000) 

S.O.S. Summer of Sam - 
Panico a New York 

di S. Lee con J. Leguizamo, 
A. Brody-V.M. 18 

EXCELSIORSALA MIGNON A 

Prenotazioni dalle 15 alle 19 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llviaggiodiFelicia 

di A. Egoyan con B. Hoski- 
dy, E. Cassidy, P. McDonald 

GLORIASALAGARBO T 

CORSO VERCELLI 18 

TEL 02.48.00.89.08 

Èposabile prenotare 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E 
Murphy,Ch. Baranski 

GLORIA SALA MARILYN ▼ 

È possibile prenotare 

Or. 15.15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Blu profondo 

di R Hariin con SLJackson, 
S.Burrows,T.Jane 

MAESTOSO T 

C.SO LODI, 39 

TEL 02.55.16.438 

Or. 14.30-17-19.40-22.30 (13.000) 

FightClub 

di D. Finchercon B. Pitt, E. 
Norton, H. BonhamCarter- 
V.M.14 


MANZONI 

VIA MANZONI, 40 

TEL. 02.76.02.06.50 

Locale dotato di impianto audio THX 

Or, 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

MEDIOLANUM A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 24 

TEL 02.76.02.08.18 

Or, 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

METROPOL A 

V.LE PIAVE 24 

TEL 02.79.99.13 

Or. 15.30-17,50-20.10-22.30(13.000) 

TheAstronaut'swife 

diR.RavichconJ.Deep,Ch. 

Theron 

MEXICO 

VIA SAVONA, 57 

TEL. 02.48.95.18.02 

Or. 15-17.30 (9.000) 

Or, 20-22.30 

-West and soda 
diB. Bozzetto 

-Pazzi in Alabama 
di A. Banderas con M. 
Griffith, D. Morse, L. 
Black 

NUOVO ARTI T 

VIA MASCAGNI, 8 

TEL. 02.76.02.00.48 

Or, 14.15-17-19.45-22.30 (13.000) 

StarWarsepisodiol-La 

minacciafantasma 

diG. Lucascon L. Neeson, E 
McGregor,N.Portman 

NUOVOCINEMA CORSICA 

VIALE CORSICA, 68 

TEL. 02.73.82.147 

Or, 15 (7.000) 

Rassegna cinema ragazzi 

Or, 17.30-20 (10.000) 

-A Bug's life-Megami- 
nimondo 

dij. Lasseter 
-Gioco a due 

dij.McTieman con P. Bro- 
snan, R Russo, D. Leary 

NUOVO ORCHIDEA T 

VIATERRAGGIO, 3 

TEL. 02.87.53.89 

Or. 16.10-17.40-19.20-21-22.30 
(12.000) 

Sicilia! 

di S.M. Straub, D. Huillet 
con G. Buscarino, A. Nuga- 
ra,C.M addio 

ODEON SALAI ▲ 

VIA SANTA RADEGON DA, 8 

TEL. 02.87.45.47 

Or, 14.40-17.15-19.50-22.30 (13.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K 
ScottThomas, C.S. Dutton 

ODEON SALA 2 ▲ 

Or, 15.20-17.40-20-22.35 (13.000) 

Blu Profondo 

di R. Hariin con SLJackson, 
S. BurrowsJ.Jane 

ODEON SALA 3 

Or, 15.30-18.45-22.30 (13.000) 

FightClub 

di D. Finchercon B. Pitt, E 
Norton, H. BonhamCarter- 
V.M.14 

ODEON SALA 4 

Or. 15.20-17.40-20-22.35(13.000) 

Asini 

di A. Grimaldi con C. Bisio, 
G. M ezzogiomo, F. DeLuigi 

ODEON SALA 5 

Or. 15.30-18.45-22.10(13.000) 

Eyeswideshut 

diS. Kubrick con T.Cruise, 
N.Kidman-V.M.14 

ODEON SALA6 

Or. 15.10-17.30-20-22.35 (13.000) 

Cielod'Ottobre 

di J.Johnston con J. Gyllen- 
haal.Ch. Cooper, LDem 

ODEON SALA 7 

Or. 15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Jacob il bugiardo 

di P. Kassovitz con R Wil¬ 
liams, A Arkin, B. Balaban 

ODEON SALA 8 

Or. 15.10-17.40-20.10-22.35(13.000) 

Haunting-Presenze 

dij. DeBontcon L. Neeson, 
LTaylor, C. Zetajones 

ODEON SALA 9 ▲ 

Or, 15.20-17.40-20-22.35 (13.000) 

TheAstronaut'swife 

di R. Ravich conj. Deep, Ch. 
Theron 

ODEON SALA 10 ▲ 

Or, 15-17.30-20-22.35 (13.000) 

Sogno di una notte di 
mezza estate 

di M. Hoffman con M. Pfeif- 
fer, K. Kline, R. Everett 

ORFEO Al 

V.LECONI ZUGNA, 50 

TEL. 02.89.40.30.39 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

PALESTINA 

VIA PALESTRINA, 7 

TEL 02.67.02.700 

Or. 15(10.000) 

Rassegna: Cinema ragazzi 

Or, 18.30-20.30-22.30 (10.000) 

- La Gabbanella e il 
Gatto 

di E. D'Alò 

- Un amore 

di G.M. Tavarelli con L In¬ 
dovina, F. Gifuni 

PASQUIROLO A 

C.SO VITTORIO EMANUELE, 28 

TEL 02.76.02.07.57 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(13.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs, C. 
Klein, N.Lyonne 

PLINIUSSALA1 A 

VIALE ABRUZZI, 28/30 

TEL 02.29.53.11.03 

Or, 14.30-17.10-19.50-22.30 (13.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K. 
ScottThomas, C.S. Dutton 

PLINIUSSALA2 A 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Onegin 

di M. Flennes con R. Flen- 
nes, LTyler 

PLINIUSSALA3 Al 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

Asterix e Obelix contro 
Cesare 

diC.Zidi con G.Depardieu, 
R Benigni 

PLINIUSSALA4 A 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Addioterraferma 

diO. loseliani conN.Tarie- 
lashvill, L Lavina, Ph. Bas 

4C+NPLIN+US'SA+A5. 

PRESI DENT 

LGO AUGUSTO, 1 

TEL. 02.76.02.21.90 

Or. 15.45-18-20.20-22.30 (13.000) 

Amor nel lo specchio 

di S. Maria con A Galiena, 
P. Stormare, S. Cavallari 

SANCARLO 

VIA MOROZZO DELLA ROCCA, 4 

TEL 02.48.13.442 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Notting Hill 

di R Micheli con J.Roberts 
H.Grant 

SPLENDORSALAALPHA 

VIALE GRAN SASSO 50 

TEL 02.23.65.124 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B.Willis-V.M.14 

SPLENDORSALABETA 

Or, 15.45-18-20.15-22.30 (13.000) 

Thelntruder 

di D. Baley con J. Hannah, 

N. Kinski, Ch. Gainsbourg 

SPLENDORSALA GAMMA 

Or. 15-17.30-20-22.30(13.000) 

Notting Hill 

di R Micheli con J.Roberts 
H.Grant 

VIP 

VIATORINO, 21 

TEL. 02.86.46.38.47 

Asterix e Obelix contro 
Cesare 

diC.Zidi con G.Depardieu, 


Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (13.000) R Benigni 


D'ESSAI 

AUDITORIUM DONBOSCO 

- Matrix 

VIAM. GIOIA, 48 

di L.&A. Wachowski 

TEL 02.67.07.17.72 

-Mynameisjoe 

Or. 15-17.30(9.000) 

di K. Loach 

Rassegna cinema ragazzi 


Or. 21 ingresso con tessera 


AUDITORIUM S. CARLO PANDORA 

- L'occhio sopra il poz- 

CORSO MATTEOTTI, 14 

zo 

TEL. 02.76.02.04.96 

- Herman Slobbe / Il 

Or. 18 (ingresso libero) 

bambino cieco 2 

Or. 20 

Ottoni scatenati 

Or. 22.30 

- Lucebert, tempo e ad- 

Retrospettivajohan van der Keuken 

dio 

DEAMICIS 

-Il violino di A. Vaida 

VIACAMINADELLA, 15 

-L'amantediJ.J.Annaud 

TEL. 02.86.45.27.16 

- Lo schiaccianoci di B. 

Or. 16 (7.0004tessera) 

Stepanzev 

Or. 16.30 

- Il piacere dell'ascolto rela- 

Or. 20 

zionedi F. Boiardi 

Or. 20.30 

Il piacere della musica e 

Or. 21.30 

dei suoni in «Lisbon story» 

Rassegna: Alla ricerca del piacere 

relazione di V. Biotti 


-Buenavista social club 


di W. Wenders 

SPAZIO OBERDAN CINETECA ITA¬ 


LIANA 

-PlaytimediJ.Tati 

VIALE VITTORIO VENETO, 2 

-Coursdusoir 

TEL 02.77.40.63.00 

Paradedi J.Tati 

Or. 16 (7.000+tessera) 

- Ratataplan 

Or. 18.30 

Magic show di M. Ni- 

Or. 21.15 

chetti 

S.M.BELTRADE 

- Rugrats, Il film 

VIAOXIUA, 10 

di N. Virgien-1. Kovalyov 

TEL 02.26.82.05.92 

-Nemiche amiche 

Or. 16.30 (9.000) 

di C. Columbus 

Rassegna cinema ragazzi 


Or. 21.15 



1 ARESE 


ARESE II sesto senso 

VIA CADUTI, 75 di N. Night Shyamalan - 

TEL 02.93.80.390 V.M.14 


Bl NASCO 


SAN LUIGI SpettacoloTeatrale 

LARG O LO RI GA, 1 


BOLLATE 


AUDITORIUM DONBOSCO 

Bowfinger 

VIA C. BATTISTI, 12 

TEL 02.35.61.920 

di F. Oz 

SPLENDOR 

Cielod'Ottobre 

P.ZAS. MARTINO, 5 

TEL 02.35.02.379 

dij.johnston 

BRESSO 



S. GIUSEPPE Tuttosumiamadre 

VIA ISIM BARDI, 30 di P.AImodovar 

TEL 02/66.50.24.94 


BRUGHERIO 


S. GIUSEPPE Notting Hill 

VIA ITALIA, 68 di R. Micheli 

TEL. 039.87.01,81 


CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


AGORÀ 

llsestosenso 

MARCELUNE, 37 

di N. Night Shyamalan - 

TEL 02.924.53.43 

V.M.14 

MIGNON 

Blu profondo 

VIAG. VERDI, 38/D 

di R Hariin 

TEL 02.9238.098 



CESANO BOSCONE 


CRISTALLO llsestosenso 

VIAPOGUAN 1,7/a di N. Night Shyamalan - 

TEL 02.45.80.242 V.M.14 


CESANO MADERNO 


EXCELSIOR llsestosenso 

VIAS. CARLO, 20 di N. Night-V.M.14 

TEL 0362.54.10.28 


CINISELLO BALSAMO 


MARCONI llsestosenso 

VIA UBERTÀ, 108 di N. Night Shyamalan - 

TEL 02.6601.5560 V.M.14 


PAX Sogno di una notte di 

VIA FIUME, 19 mezza estate 

TEL 02.66.00.102 di M. Hoffman 


COLOGNO MONZESE 


AUDITORIUM Asterix e Obelix contro 

VIA VOLTA Cesare 

TEL 02.25.30.82.92 diC.Zidi 


DESIO 


CIN EM A TEATRO IL CENTRO Asterix e Obelix contro 

VIACONCIUAZIONE, 17 Cesare 

TEL 0362.62.62.66 diC.Zidi 


GARBAGNATE 


AUDITORIUM S. LUIGI II 13°guerriero 

VIAVISMARA, 2 dij.McTieman 

TEL. 02.99.59.403 


ITALIA Blu profondo 

BAVARESE, 29 diR.Hariin 

TEL. 02.99.56.978 


MELZO 

ARCADIA MULTIPLEX 

Destini incrociati 

VIA MARTIRI DELLA UBERTÀ 

di S. Pollack 

TEL 02.95.41.64.44 



ARCADIA MULTI PLEX llsestosenso 

di N. Night Shyamalan - 
V.M.14 

Blu Profondo 

di R Hariin 


ARCADIA MULTI PLEX Star Warsepisodio I - La 

minacciafantasma 

diG.Lucas 


ARCADIA MULTIPLEX Notting Hill 

di R Micheli 

Bowfinger 

di F. Oz 


ARCADIA MULTIPLEX American pie 

diP.Weitz 


MONZA 


APOLLO 

VIA LECCO, 92 

TEL 039.36.26.49 

Thelntruder 

di D. Baley 

ASTRA 

VIA MANZONI, 23 

TEL 039.32.31.90 

Destini incrociati 

di S. Pollack 

CAPITOL 

VIA PENNATI, 10 

TEL 039.32.42.72 

Bowfinger 

di F. Oz 

CENTRALE 

VIAS. PAOLO, 5 

TEL 039.32.27.46 

TheAstronaut'swife 

di R Ravich 

MAESTOSO 

VIAS. ANDREA, 23 

TEL 039.38.05.12 

Blu profondo 

di R Hariin 

METROPOL MULTI SALA 

SALAI 

VIA F. CAVALLOTTI, 124 

TEL 039.74.01.28 

American pie 

diP.Weitz 

METROPOLMULTISALA 

SALA 2 

Notting Hill 

di R Micheli 

METROPOLMULTISALA 

SALA 3 

Onegin 

di M. Flennes 

MULTI SALATEODOUNDA 

SALA RUBINO 

VIA CO PTELO N GA, 4 

TEL 039.32.37.88 

llsestosenso 

di N. Night-V.M.14 

MULTI SALATEODOUNDA 

SALAZAFFIRO 

Cielod'Ottobre 

dij.johnston 


PADERNO PUGNANO 


FUORI CinÀ MANZONI American pie 

VIA MANZONI 19 diP.Weitz 

TEL. 02.91.81.93,4 


METROPOUSMULTISALA Destini incrociati 

SALA BLU diS.Pollack 

VIAOSLAVIA, 8 
TEL 02.91.89.181 

METROPOUSMULTISALA llsestosenso 

SALA VERDE di N. Night Shyamalan - 

V.M.14 


PESCHIERA BORROMEO 


DESICA ll sest osenso 

VIAD. SRJRZO,2 di N. Night Shyamalan- 

TEL 02.55.30.00.86 V.M.14 


RHO 

CAPITOL 

American pie 

VIA MARTIN EHI, 5 

TEL 02.93.02.420 

diP.Weitz 

ROXY 

Destini incrociati 

VIA GARIBALDI 92 

TEL 02.93.03.571 

di S. Pollack 

1ROZZANO 1 


FELUNI Notting Hill 

V. LE LOMBARDIA, 53 di R Micheli 

TEL 02.57.50.19.23 


SAN DONATO 


TROISI Ealloramambo! 

PIAZZA GENERALE DALLA CHIESA di L. Pellegrini 

TEL 02.55.60.42.25 


SAN GIULIANO 


ARISTON Notting Hill 

VIA MATTEOTTI, 42 di R Micheli 

TEL 02.98.46.496 


SEREGNO 

ROMA 

VIA UM BERTO 1,14 

TEL. 0362.23.13.85 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan - 
V.M.14 

S. ROCCO 

VIA CAVOUR, 83 

TEL 0362.23.05.55 

Destini incrociati 

di S. Pollack 

1 SESTO SAN GIOVANNI 1 

APOLLO 

VIAMARELLI, 158 

TEL 02.24.81.291 

Amorea prima vista 

di V. Salemme 

CORALLO 

VIA 24 MAGGIO 

TEL 02.22.47.39.39 

Notting Hill 

di R Micheli 


DANTE 

American pie 

VIA FALCK, 13 

diP.Weitz 

TEL 02.22.47.08.78 


ELENA 

llsestosenso 

VIA SAN MARTINO, 1 

di N. Night 

TEL 02.24.80.707 


MANZONI 

Destini incrociati 

PIAZZA PETAZZI, 18 

di S. Pollack 

TEL 02.24.21.603 


RONDINELLA 

Cielod'Ottobre 

VIALE MATTEOTTI, 425 

dij.johnston 

TEL 02.22.47.81.83 



SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

Notting Hill 

VIA GRAN DI, 4 

di R Micheli 

TEL 02.32.82.992 



VIMERCATE 

CAPITOL MULTI SALA SALA A 

Haunting-Presenze 

VIA GARIBALDI, 24 

dij. DeBont 

TEL 039.66.80.13 


CAPITOL MULTI SALA SALA B 

Notting Hill 


di R Micheli 







1 MILANO I 

ALLA SCALA 


PIAZZA DELLA SCALA 

TEL. 02.7200.3744 

Riposo 



AUDITORIUM DI MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO TEL. 02.8338.9201 


Concerto dell'Orchestra Sinfonica di Milano Giuseppe Verdi 

Direttore Cario Rizzi, pianoforte Maurizio Zanini. Musiche di Glazunov, 
Chopin, Dvorak. Ore 16.00. L 30-60.000 

CONSERVATORIO 

VIA CONSERVATORIO 12 TEL 02.7621.101 

Concerto Mahler Chamber Orchestra Direttore Daniel Harding, 
pianoforte Lilya Zilberstein. Musiche di Beethoven e Prokofiev. Nell'am- 
bito della stagione di "Società del Quartetto". Ore 21.00 


STUDIO 

VIARIVOU6 TEL 02.7233.3222 

Disco Pigs di E Walsh, con B. Beglau e M. Hosemann. Regia di T. 
Ostermeier. Ore 16.00 L 25-45.000 Spettacolo in lingua originale con 
sopratitoli in italiano 

CENTRO FESTIVAL 

PIAZZA DUOMO- PALAZZO RB\LE 

Dalle 12.30 alle 24.00 animazione per bambini, videoproiezioni, in¬ 
stallazioni interattive, e mostre 


ARIBERTO 

VIA D. CRESPI 9 TEL 02.89400455-89400536 

Voci del me Milan recital musicale con D. Ferrari. Con G. Lanzoni, G. 
Balestrai, Ideazione e regia G. Monti. Ore 17.30. L 27.000 

CARCANO 

CORSO DI PORTA ROMANA 63 TEL 02.5518.1377 

Le allegre comari di Windsor di W. Shakespeare. Con P. Milani, C. 
Simoni, A. Salines. Regia M. Bernardi. Ore 15.30 L 35-44.000 


CIAK 

VIA SAN GALLO 33 TEL 02.7611.0093 

Prossima apertura stagione 1999/2000 Per informazioni tei. 
02.76110093 


CRTTEATRO DELL'ARTE 

VIALE ALEMAGNA 6 TEL 02.861.901 

Sogno di Andrej Composizione scenica di M ichele Sambin che pren¬ 
de spunto da A. Rublevdi Tarkovskij. Ore 16.00. L 15-17-25.000 


FILODRAMMATICI 

VIA FILODRAM MALICI 1 TEL 02.869.3659 

Carta canta di R Baldini. Con I. Marescotti, regia G. Gallione. Ore 
16.00. L 15-22-30.000 


FRANCO PARENTI 

VIA PIER LOMBARDO 14 TEL 02.545.7174 

Sala Grande: La Cecchina ossia La Buona Figliola Musica di N. Pic- 
cinni, libretto di C. Goldoni, direttore E. Gatti, Regia AR Shammah. 
Con Orchestra Barocca della Civica Scuola di Musca di Milano. Ore 
16.00. L 35-50.000 
Sala Piccola: Riposo 
Spazio Nuovo: Riposo 


LITTA 

CORSO MAGENTA24 

Riposo 

TEL. 02.8645.4545 

MANZONI 


VIA MANZONI 42 

TEL 02.7600.0231 

Il gabbiano di A. Cechov. Con Valeria Moriconi e Corrado Pani. Regia 
M, Scaparro, Ore 15.30. L 45.000 


NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 TEL 02.7600.0086 

Sister Ad Con The Sisters, Teresa Thomason e sedici artisti di colore. 
Orchestra dal vivo con le musiche originali di "Sister Act I e II". Ore 
16.00. L 40-55.000 


OLMETTO 

VIA OLM ETTO 8/A TEL. 02.875185 

Riposo 


OUTOFF 

VIAG.DUPRÈ4 TEL 02.3926.2282 

Ritter, DeneeVoss di T, Bernhard. Con E Callegari, L. Ferrari, L. Lo¬ 
ris Regia di L Loris Ore 16.00. L 15.000 


SALA FONTANA 

VIA BOLTRAFFIO 21 TEL. 02.2900.0999 

Alì Babà e i 40 ladroni Con D. Dainelli, P. Signorini, regia D. Dainelli 
eG. Ferma. Ore 16.00. L 10.000 Iniziativa "Domenica in fontana" 


SANBABILA 

CORSO VENEZIA2 TEL 02.7600.2985 

Capitolo secondo di N. Simon. Con Edi Angelillo, Patrick Ross Gastal¬ 
di, Benedetta Mazzini, BlasRoca Rey. Regia P. Rossi Gastaldi. Ore 15.30 
e 19.30. L. 38-45.000 


INTEATROSMERALDO 

PIAZZA 25 APRILE TEL 02.2900.6767 

The Day After. La notizia bomba del giorno di E. Bertolino, M. 
Della Noce, G. Bozzo, C. Turati. Con E. Bertolino, M. Della Noce. Ore 
20.45 L 25-30-40.000 


SPAZIO OREAMAUÀ 

VIAMARGHERA18 TEL 02.8323126 

Riposo 


TEATRIDITHALIA/ ELFO 

VIA CIRO MENOTTI 11 

TEL. 02.716.791 

Riposo 


TEATRIDITHALIA- PORTAROMANA 

CORSO DI PORTA ROMANA 124 

Riposo 

TEL 02.5831.5896 

TEATRO CASTELU 

VIA SAN BENIGNO 2 (ANG. P.ZZAS.GEROLAMO) 

Riposo 

TEL. 02,747170 

TEATRO DELLA 14ma 

VIAOGLIO18 

TEL. 02.5521.1300 


I scalmann de la sdora Giulia di V. Mingardi e R Silveri. Con P. 
Mazzarella, E. Petiini, M. Albergnini. Regia di R Silveri. Ore 15.30 L 20- 
28-40.000 


TEATRODELLEERBE 

VIA MERCATO 3 TEL 02.86464986 

Di terra e di aria di V. Cavalli e C. Intropido. Con E. Braga, R Rovelli. 
Regia di C. Intropido. Ore 16.30. L 8-10.000 


TEATRO DELLEM ARIONETTE 

VIA DEGÙ OUVETANI3 TEL 02.4694440 

Le avventure di Alice nel paese delle Meraviglie di L Carrai. Con 
la compagnia di marionette e attori "Il teatro di Gianni e Cosetta Colla". 
Regia di Cosetta Colla. Ore 15.00 e 17.30. L. 14-20.000 

TEATRO EDI 

VIA BARONA (ANG. BOFFALORA) TEL 02.89159255-57410500 
Classica e lirica tra i Navigli Terzo appuntamento della nona stagio¬ 
ne. Al pianoforte Paolo Ceccarini. Ore 17.00. L 8-10.000 

TEATRO! 

VIAG. FERRARI 11 TEL 02.8323156 

Riposo 


TEATROLIBERO 

VIA SAVONA 10 TEL 02.8323126 

Cirano De Bergerac di E. Rostand, con C. Accordino, C. D'Elia, P. Pie- 
robon, R Recchia. Regia di C. D'Elia, Ore 16.00 L. 18-23.000 

TEATRO VERDI 

VIAPASTRENGO16 TEL 02.6880038 

Per mondi segreti di G. Gherzi. Con M. Agnella, D. Dazzi, M.Valpio- 
la. Regia G.Gherzi, Ore 16.30. L. 12-18-25.000 


ZAZIE 

VIALOMAZZO11 
TEL 02.34537852 

Konstanze. Una veglia non impossibile di D. Faravelli, adattamen¬ 
to di C. Orlandini e F. Corso. Regia di C. Orlandini. Ore 20.30 Ingresso 
L. 20.000+5.000 tessera annuale. Prenotazione obbligatoria 


TORINO 


CARIGNANO - TEATRO STABILETORI NO 

PIAZZA CARIGNANO 6 TEL 011.54.70.48/53.79.96 

Fedra di J. Racine, regia di M. Sciaccaluga, con M. Melato, prodotto 
dal Teatro di Genova. Ore 15.30 


JUVARRA 

VIAJUVARRA15 TH_011.53.20.87 

Performancesdei poeti acuraAss. Poesia Attiva. Ore 10.00 
Cafè Procope: Ore 10.00 video a cura Ass. PoesiaAttiva 

NUOVO 

CORSO M.D'AZEGLIO 17 TEL 011.65.00.200 

Supermomix Coreografia MosesPendleton, Ore 16.00 e21.00 

PICCOLO REGIO PUCCINI 

PIAZZA CASTELLO 215 TEL011.88.151 

All That Swing La Città del Jazz presenta "Unforgettable Ella! - E Fi- 
tzgerald, la regina dello swing". Concerto del Ul Dariing Hot Club. Ore 
16.00 


TEATRO ALFIERI 

PIAZZA SOLFERINO 4 TEL011.56.23.800-56.23.435 

Il malato immaginario di Molière, con F. Branciaroli, regia di L Pug- 
gelli, Prodotto dal Teatro degli Incamminati. Ore 15.30 


GARYBALDITEATRO 

VIA GARIBALDI 4 - SETTIMO T.SE TEL011.89.70.831 

Aquarium Teatro Settimo, per "La domenica dei ragazzi". Di L Diana, 
R Tarasco, A. Zamboni. Ore 16.30. L 7-12.000 


GENOVA 


CARLOFEUCE-OPERADI GENOVA 

GALLERIA CARDINAL SIRI 4 TEL 010.589.329-591.697 

Serata di inaugurazione: mercoledì 24 "Death in Venice". di B. 
Britten. Regista, scenografo e costumista P.L Pizzi, direttore B. Bartolet- 
ti. Tenore P. Kazaras, basso-baritono A, Antoniozzi. Ore 20.30. Turno A 


DELLA CORTE - TEATRO DI GENOVA 

VIAEMANUELf FIUBERTO DI AOSTA TEL010.534.22.00 

Amadeus di P. Shaffer. Casanova Entertainment con regia di R Polan- 
ski, Con Luca Barbareschi. Ore 16.00 e20.30 L 31-45.000 


DELLA TOSSE -1N SANT'AGOSTI NO 

PIAZZA NEGRI 4 TEL010.247.07.93 

Sala Aldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Il ciclope da Euripide. Regia 
E. Campanat, scene P. Ratto, costumi B. Ceraseto. Compagnia della 
Tosse per ragazzi. Ore 16. L. 8-10-12.000 


a» 

O 


l'Unità 


CINE PRIME ! 

ACCADEMIA 

PIAZZASANTAGIULIA 2 BIS 

TEL 011.81.22.312 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

StarWarsEpisodioI 

Laminacciafantasma 

diG. Lucascon L. Neeson, E 
McGregor 

ACTOR’S STUDIO 

VIA CHIESA DELLA SALUTE, 77 

TEL 011.21.09.85 

Or, 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

llsestosenso 

di M. Night Shyalaman con 
B. Willis, H.J.Osment 

ADUA200 

VIAG. CESARE, 67 

TEL 011.85.65.21 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Notting Hill 

di R. Michel con J. Robert^ 
H.Grant, H. Bonneville 

ADUA400 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K. 
ScottThomas 

AMBROSIO SALAI 

CORSO VITTORIO EMANUELE II, 52 

TEL 011.54.70.07 

Or, 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E. 
Murphy 

AMBROSIOSALA2 

Or. 16.30-19.50-22.30 (12.000) 

FightClub 

di D. Finchercon B. Pitt, E 
Norton 

AMBROSIO SALA3 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Cielod'Ottobre 

di J. Johnston con C. Coo¬ 
per 

ARLECCHINO 

CORSO SOMMEILifR, 22 

TEL, 011.58.17.190 

Or, 16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E. 
Murphy 

CAPITOL 

VIA SAN DALMAZZO, 24 

TEL 011.54.06.05 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.40 
(12.000) 

Amorea prima vista 

di 1. Winkler con V. Kilmer, 
M.Sorvino, K. McGillis 

CENTRALE 

VIA CARLO ALBERTO, 27 

TEL 011.54.01.10 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (11.000) 

llviaggiodiFelicia 

di A. Egoyan con B. Hoskins, 
E. Cassidy 

CHARUECHAPLIN1 

VIA GARIBALDI, 32/E 

TEL 011.43.60.723 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

llsestosenso 

di M. Night Shyalaman con 
B. Willis, H.J.Osment 

CHARUECHAPLIN 2 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Addioterraferma 

diO. losselianiconN.Tarie- 
lashvili, L. Lavina 

CIAK 

CORSO GIULIO CESARE 105 

TEL 011.23.20.29 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (11.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E. 
Murphy 

DORIA 

VIA GRAMSCI, 9 

TEL. 011.54.24.22 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (12.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs N. 
Lyonne 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA 

VIA MON FALCONE, 62 

TEL. 011.32.72.214 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K. 
ScottThomas 

DUEGIARDINI SALA OMBREROSSE 

Or. 15.10-17-18.50-20.40-22.30 
(12.000) 

Lacoppa 

di K. Norbu con O.Tobgyal, 
N. Chokling 

ELISEO BLU 

PIAZZA SABOTINO 

TEL. 011.44.75.241 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Asterix & Obelix contro 
Cesare 

diC.Zidi con R. Benigni 

ELISEOGRANDE 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs 

ELISEO ROSSO 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes P. Cruz 

EMPIRE 

PIAZZA VITTORIO VENETO, 5 

TEL 011.81.71.642 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Haunting-Presenze 

dij. DeBontcon L. Neeson 

ETOILE 

VIA BUOZZI, 6 

TEL 011.53.03.53 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

The intruder 

di D. Baley con J. Hannah, 
N. Kinski 

FARO 

VIA PO, 30 

TEL 011.81.73.323 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30-22.30 
(12.000) 

American pie 

di P. Weitz con J. Biggs N. 
Lyonne 

FIAMMA 

CORSO TRAPANI, 57 

TEL. 011.38.52.057 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (11.000) 

Blu profondo 

di R Hariin conT. Jane 

IDEAL 

CORSO BECCARIA, 4 

TEL 011.52.14.316 

Or. 16-18.10-20.20-22.30 (12.000) 

Blu profondo 

di R Hariin conT. Jane 

KING 

VIA PO, 21 

TEL 011.81.25.996 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

La ragazza sul ponte 

di P. Lecontecon V. Paradi¬ 
se, D.Auteuil 


CINE PRIME 

AMERICAA 

VIA COLOMBO 11 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (12.000) 

TheAstronaut'swife 

di R. Ravich conj. Deep, Ch. 
Theron 

AMERICAB 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Asini 

di A. Grimaldi con C. Bisio, 
G.M ezzogiomo, F. DeLuigi 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 15.45-18-20.30-22.30 (12.000) 

Amor nel lo specchio 

di S. Maria con A Galiena, 
P. Stormare, S. Cavallari 

ARISTON 

Or. 15-17.30-20.10-21.40 (12.000) 

FightClub 

di D. Finchercon B. Pitt, E 
Norton, H. BonhamCarter- 
V.M.14 

AUGUSTUS 

CORSO BUENOS AIRES, 7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Notting Hill 

di R Micheli conj. Roberts 
H.Grant 

AURORA ( EX 1NSTABI LE) 

VIACECCHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 15.30-18.30-21.30 (12.000) 

Eyeswideshut 

diS. Kubrick con T.Cruise, 
N.Kidman,S. Pollack-V.M. 
14 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.50-18.10-20.30-22.50 (12.000) 

American pie 

di P. Weitz conj. Biggs, C. 
Klein, N.Lyonne 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B. Willis 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14,40-17.20-20-22.40 (12.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K. 
ScottThomas, C.S. Dutton 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (12.000) 

Resurrection 

di RMulcahy con Ch. Lam¬ 
bert 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (12.000) 

TheAstronaut'swife 

di R Ravichcon J. Deep 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Cielod'Ottobre 

dij.johnston conj. Gyllen- 
haal,Ch. Cooper, LDem 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.15-17.45-20.15-22.45 (12.000) 

Blu profondo 

di R Hariin con SLJackson 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.45-18-20.15-22.30 (12.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E. 
M urphy, Ch. Baranski 


KONG 

VIAS. TERESA, 5 

TEL. 011.53.46.14 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.30 (12.000) 

L'amanteperduto 

di R Faenza con C. HindsJ. 
Aubrey 

LUX 

GALLERIA S. FEDERICO, 33 

TEL. 011.54.12.83 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Notting Hill 

di R Michel conj. Roberts* 
H. Grant, H. Bonneville 

MULTISALA ERBA SALA 1 

CORSO MONCAUERI, 241 

TEL. 011.66.15.447 

Or. 16.15-18-20.15-22.30 (12.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes, P. Cruz 

MULTISALA ERBA SALA 2 

Spettacolo teatrale 

NAZIONALE 1 

VIA POMPEI, 7 

TEL 011.81.24.173 

Or. 16-19.30-22.15 (12.000) 

SO.S Summer of Sam - 
Panico a New York 

di S. Lee con M.Sorvino, A. 
Brody 

NAZIONALE2 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30(12.000) 

Jacob il bugiardo 

di P. Kassovitz con R Wil¬ 
liams, A. Arkin 

OLIMPIA 1 

VIA ARSENALE, 31 

TEL 011.53.24.48 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (11.000) 

La moglie deU'astro- 
nauta 

di R. Ravich conj. Deep, C. 
Theron 

OLIMPIA 2 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Asini 

di A. Grimaldi con C. Bisio, 
G.M ezzogiomo 

REPOSISALAI A 

VIA XX SETTEMBRE, 15 

TEL 011.53.14.00 
(12.000) 

17°Tori no Festival 

REPOSISALA2 A 

(12.000). 

17°Tori no Festival 

REPOSI SALA 3 A 

(12.000) 

17°Tori no Festival 

REPOSI SALA4 A 

(12.000) 

17°Tori no Festival 

REPOSI SALA LILLIPUT 

(12.000) 

17°Tori no Festival 

ROMANO 

GALLERIA SUBALPINA 

TEL 011.56.20.145 

Or. 15-17.30-20-22.30 (7.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K 
ScottThomas 

STUDIO RITZ 

VIA ACQUI, 2 

TEL 011.81.90.150 

Or. 16-18.10-20.20-22.30(12.000) 

Amor nel lo specchio 

di S. Maria con A. Galiena, 
P. Stormare 

TEATRO NUOVO VALENTINO 1 

CORSO D'AZEGUO, 17 

TEL 011.65.00.205 

Or. 16.30-18.30-20.30-22.35(12.000) 

Appassionate 

di T. De Bernardi con A. Bo- 
naiuto, 1. De M edeiros 

TEATRO NUOVO VALENTINO 2 

Or, 16.10-18.20-20.20-22.30 (12.000) 

Resurrection 

di R Mulcahy con C. Lam¬ 
bert 

VITTORIA 

VIA GRAMSCI, 8 

TEL 011.56.21.789 

Or. 15.50-18.05-20.20-22.35(12.000) 

llsestosenso 

di M. Night Shyalaman. 
Con: B. Willis, H.J.Osment 


ARENE E ALTRE VISIONI 

AGNELLI 

VIA P. SARPI, 117 

TEL 011.61.21.36 
Pr:.M:45;17 : l?,15-21.30 (8.000) 

La mummia 

diS.SommersconB.Fraser, 

RWeisz 

CARDINAL MASSAIA 

VIAC. MASSAIA, 104 

TEL 011.25.78.81 

Spettacolo teatrale 

CENTRECULTURELFRANCAIS 

VIA POMPEI, 23 

TEL. 011.51.57.511 

Chiuso 

CENTRO CULTURALE L' 1NCONTRO 

VIA BEN DIN 1,11 

TEL, 011.40.56.971 

Riposo 

CUORE 

VIA NIZZA, 56 

TEL 011.66.87.668 

Or. 15-17-19-21(11.000) 

Giocoadue 

dij.McTieman con P. Bor- 
snann,R. Russo 

ESEDRA 

VIA BAGETTI, 30 

TEL 011.43.37.474 

Or. 17.30-21(8.000) 

Giocoadue 

dij.McTieman con P. Bor- 
snann, R. Russo 

LANTERI 

CORSO G. CESARE, 80 

TEL 011.28.41.34 

Chiuso per lavori 

MONTEROSA 

VIABRAN DIZZO, 65 

TEL. 011.28.40.28 

Riposo 

VALDOCCO 

VIA SALERNO, 12 

TEL. 011.52.24.279 

Chiuso 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.40-17.20-20-22.40(12.000) 

Notting Hill 

di R Micheli conj. Roberts* 
H.Grant 

CORALLO SALAI 

VIA INNOCENZO IV, 13/R 

TEL 010.58.64.19 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 
(12.000) 

Addioterraferma 

di O. loseliani con N. Tarie- 
lashvill, L Lavina, Ph. Bas 

CORALLO SALA 2 

Or. 15.30-17.50-20.10-22.30 (12.000) 

Ricominciadaoggi 

di B.Tavemiercon Ph.Tor- 
reton, M. Pitarresi 

EUROPA 

VIA LAGUSTENA, 164 

TEL. 010.37.79.535 

Or, 15.10-17-18.50-20.40-22.30 
(12.000) 

Tuttosumiamadre 

di P. Almodovar con C. 
Roth, M. Paredes, P. Cruz 

LUX 

VIA XX SETTEM BFtE, 274/R 

TEL 010.56.16.91 

Or, 15-16.50-18.40-20.40-22.40 
(12.000) 

Blu profondo 

di R Hariin con S.L. Jackson, 
S. BurrowsJ.Jane 

ODEON 

CORSO BUENOSAIRES, 83/R 

TEL 010.36.28.298 

Or. 15-16.55-18.50-20.45-22.30 
(12.000) 

Thelntruder 

di D. Baley conj. Hannah, 
N. Kinski, Ch. Gainsbourg 

OLIMPIA 

VIA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.58.14.15 

Or, 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Asterix e Obelix contro 
Cesare 

diC.Zidi con G.Depardieu, 
R Benigni 

ORFEO 

VIA XX SETTEM BRE, 131/R 

TEL 010.56.48.49 

Or. 15-16.50-18.40-20.30-22.30 
(12.000) 

Studio 54 

di M. Christopher con M. 
Hayek, N. Campbell 

RITZ 

VIAG. LEOPARDI, 5 

TEL 010.31.41.41 

Or. 15.30-17.30-20.30-22.30 (12.000) 

Jacob il bugiardo 

di P. Kassovitz con R Wil¬ 
liams, A. Arkin, B. Balaban 

UNIVERSALESALA1 

VIA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 
TEL. 010.58.24.61 

Or. 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

American pie 

di P. Weitz conj. Biggs, C. 
Klein, N. Lyonne 

UNIVERSALE SALA 2 

Or, 15-17.30-20-22.30 (12.000) 

Bowfinger 

di F. Oz con S. Martin, E 
M urphy, Ch. Baranski 

UNIVERSALE SALA 3 

Or, 15.30-17.50-20-22.30 (12.000) 

llsestosenso 

di N. Night Shyamalan con 
B. Willis 

VERDI 

VIA XX SETTEM BRE, 39 

TEL 010.56.21.37 

Or. 14.50-17.25-20-22.35 (12.000) 

Destini incrociati 

di S. Pollackcon H. Ford, K 
ScottThomas, C.S. Dutton 














































































































































































































21SPC2 0A2111 ZALLCALL 11 00:07:35 11/21/99 


+ 


Domenica 21 novembre 1999 


4 


lo Speciale 


l'Unità 







Tutte le richieste 
che scatenarono la lotta 


BIANCA DI GIOVANNI 

Era il 21 dicembre quando con 
Confindustriasi arrivò all afirma: 
il «Natalein pi azza» era sventato. 
BrunoT renti n (Cgil), Luigi M aca- 
rio (Cisl) e Giorgio Benvenuto 
(Uil) per i lavoratori; Francesco 
Carpani Glisenti e Angelo Costa 
per gli industriali. Nacquecosì la 
«madredi tutte le intese»: il con¬ 
tratto col Iettivo dei metal mecca- 
nici del 1969. Dopo quel l'accor¬ 


do «tutti si ritrovavano un po'di¬ 
versi», come ebbe a dire l'allora 
ministro del LavoroCarloDonat- 
Cattin. Quei 110giorni di prote¬ 
ste che lo precedettero - il più 
grande movimento operaio mai 
visto in Europa dal secondo do- 
poguerraaoggi -con unamiriade 
di manifestazioni, scioperi «arti¬ 
colati» (alla fi ne ciascun operaio 
«collezionò»200orenon lavora- 
tein segno di protesta), insomma 
quel I o eh etutti gi à al I ora eh i ama- 
vano «autunno caldo», furono 


uno spartiacque nella storia del 
Paese. «L'autonomia e la demo- 
crazi a en travan o n el I ef abbri eh e- 
scri ve Pi ero Bon i, segretari o C gi I, 
nel voi urne Fiom, 100 anni di un 
sindacato industriale (ed. Meta- 
Ediesse, 1993) - il lavoratore 
era più soggetto e meno ogget¬ 
to, più persona e meno fattore 
della produzione». Ma non fu¬ 
rono solo «padroni» e «Cippu- 
ti» a cambiare: si trasformò la 
vita del Paese. Con la battaglia 
per le 40 ore (dalle 44 o 45 pre¬ 
viste prima, la più sostanziosa 
riduzione d'orario mai ottenu¬ 
ta in un sol colpo) nacque il 
week-end, con le gite fuori cit¬ 
tà e il cinema al sabato. Le ri¬ 
chieste sindacali furono in so¬ 
stanza tutte accolte. 

segue 


I ricordi del regista 
Da «Apollon» 
a «Contratto» 
il film voluto 
da Bruno Trenti n 


Il regista 
cinematografico 
e televisivo 
Ugo Gregoretti 



«M i emozionarono 
le assemblee 
in tutta Italia 
Scoprii la democrazia 
operaia» 


Sciopero 

dei 

metalmeccanici 
a Torino 



Gregoretti: «Nel '69 
l'Italia era nel futuro» 

«Quella maturità politica èormai scomparsa» 


ALBERTO CRESPI 

Trentanni dopo l'autunno caldo, 
Ugo Gregoretti sta per recarsi al Tori¬ 
no Film Festival dove riceverà il Pre¬ 
mio Cipputi alla carriera: una sta¬ 
tuetta del l'operaio più geniale di tut¬ 
ti i tempi, che l'anno scorso era toc¬ 
cata a Ken Loach. Gregoretti non si 
fa certo pregare per rievocarequell'e- 
poca gloriosa in cui, giovane regista 
di estrazione tv ma già apprezzato 
per numerosi film (dai Nuovi angeli a 
Omicron), si fece travolgere dalla po¬ 
litica e realizzò due opere militanti 
comeApo//on (storia dell'occupazio¬ 
ne di una tipografia romana, oggi 
doppiamente emozionante a rive¬ 
dersi grazi e al la voce fuori campo di 
Gian Maria Volontà) e Contratto 
(voluto da Trentin per documentare 
le vertenze dell'autunno). 

Gregoretti, quando cominciò per 

tel'autunnocaldodel '69? 

«Nel '68». 

Inchesenso? 

«Nel sensocheil '68fu molto impor- 
tanteperme,epertutti i registi italiani 
cosiddetti «impegnati». Gli studenti, 
eh eavevan oun rapportodi odi o-amo- 
re con il cinema, ci misero in croce: 
perché avevamo sì una generica con- 
notazionedi sinistra, ma per loro era¬ 
vamo venduti al capitale, lo, poi, ero 
un parvenu: avevo fatto un film per 
la campagna elettorale del Pri, leg¬ 
gevo il Mondo , ero radicale evenivo 
dalla televisione. Ma il '68 fu una 
specie di lavacro dalle incrostazioni 
borghesi, dopo il quale accettai la 
presidenza dell'Anac, partecipai alle 
Giornate del cinema di Venezia '69 
e mi sciroppai assemblee e dibattiti 
nei quali ascoltai coseindicibili. Del 
tipo: diamo la macchina da presa, 
strumento borghese e padronale, 
agli operai. I quali erano molto più 
saggi di noi e, quando sentivano 
queste amenità declamate anche da 
registi di gran nome, rispondevano: 
ma il film dovete farlo voi, se volete 
aiutarci». 

E così awen ne, con «Apoi I on »... 

«Certo. LaApollon eraoccupatadal- 
l'autunno del '68 e aveva bisogno di 
solidarietà. Lì si difendeva il posto di 
lavoro,cosachepergli studenti rivolu¬ 
zionari era una battaglia di retroguar¬ 
dia... Ci andai edissi Tacciamo unfilm, 
ma finalizzato al vostro obiettivo. 
Scrissi un copione che fu discusso in 
assemblea, e approvato 
perché faceva ridere e 
piangere, perché era un 
firn vero e proprio. Ro¬ 
lando Morelli, il capo 
della commissione in¬ 
terna, mi disse: «Devefà 
piagne pure mi cugino, 
cheèdedestra». 

Eranobravi attori? 

«5. L'unico problema 
fu convincere alcuni di 
I o ro a reci tare n el I a parte 
dei padroni e dei poli¬ 
ziotti. Come padroni 
«scritturammo» due o 


trecompagni particolarmenteelegan- 
ti, dall'aspetto borghese... Uno era un 
redattore degli Editori Riuniti. Peres- 
sereunfilmtotalmenteautoprodotto, 
i n partefi n an zi ato d a me co n I a paga d i 
un «carosello» sui pannolini, ebbe un 
successo strepitoso egi ustamentecon- 
trastato: esplose nel mondo operaio e 
fu insultato dagli studenti piùc/népW- 
le. Passai l'intero '69 accompagnan¬ 
dolo in giro per l'Italia. Lo mostra¬ 
vamo nelle fabbriche, quasi dovun¬ 
que sorgevano sottoscrizioni spon¬ 
tanee e si organizzavano spedizioni 
di telegrammi al ministero del La¬ 
voro, all'lri e al capo del governo, 
che era Rumor. A Brugherio, dopo 
la proiezione, gli operai erano tal¬ 
mente esaltati che occuparono lì 
per lì la Manuli! E poi lo vide Bruno 
Trenti n». 

Ecosìarriviamoa«Contratto». 

«Trentin si entusiasmò vedendo 
Apollon, e poiché nel frattempo la 
battaglia era stata vinta e la fabbrica 
aveva riaperto, nefece una specie di 
manifesto. Poi, quando nel settem¬ 
bre del '69 iniziarono le vertenze 
che dovevano portare all'autunno 
caldo, mi chiamò alla Cgil e mi 
chiese di fare un film sulla loro lot¬ 
ta. Nefui lusingato, ma capii subito 
che sarebbe stato più difficile di 
Apollon: là, lavoravo all'interno di 
una situazione chiusa e avevo tutta 
la fabbrica a disposizione, era me¬ 
glio che essere a Cinecittà. Qui si 
stabilì di «rincorrere» la vertenza in 
tutta Italia. Girammo ovunque, di¬ 
venni una specie di inviato-marato¬ 
neta, tra l'altro con pochissimi mez¬ 
zi perché al l'interno della Fiom non 
tutti condividevano l'entusiasmo di 
Trentin perii progetto». 

Qualefu il momento 
piùemozionante? 
«Levarieassembleedi 
ratifica, in tutta Italia. 
Gli accordi che di volta 
in volta venivano presi 
al ministero del Lavoro 
andavano ratificati pri¬ 
ma della firma. Per me, 
fu la scoperta della de¬ 
mocrazia operai a, chein 
quei giorni raggiunse il 
suo apice. Non dimenti¬ 
cherò mai anche la ma¬ 
nifestazione al palazzo 
dello sport di Torino do¬ 


po eh e I a Fi at aveva I i cen zi ato 120 o pe- 
rai. Mentre tutti erano lì, operai e sin¬ 
dacalisti, giunselanotiziacheneave- 
vano reintegrati i due terzi. Sul mo¬ 
mento ci fu sollievo, poi prevalse la 
rabbi a e l'i ntero pai asport si m i sea gri- 
dare«tutti, tutti !».Unascenachenem- 
meno Shakespeare avrebbe saputo 
scrivere». 

Mentregiravate,arrivòla notizia 
di Piazza Fontana, la bomba alla 
Banca dell'Agricoltura di Mila¬ 
no. Qualefu la reazionedel movi¬ 
mentooperaio? 

«Fu lucida: capirono immediata 
mentechequellabombapotevaessere 
strumentalizzata controdi loro. Reagi¬ 
rono prendendo subito ledistanze: co¬ 
medire, noi con quei morti non c'en¬ 
triamo. Ci fu unaforterappresentanza 
operaia ai funerali: portarono solida¬ 
ri etàecordogl io». 

Qualefu, a posteriori, l'influsso 
di questi duefilm sulla tua vita e 
sul tuo lavoro? 

«La prima conseguenza fu che, ap¬ 
pena terminato Contratto , venne a 
casa mia il compagno Rodriguez, se¬ 
gretario della sezione del Pei sulla 
Cassia, che per me era solo, ancora, 
il «signor» Rodriguez: non mi senti¬ 
vo comunista e non avevo nessuna 
intenzione di diventarlo. Mi disse: 
«Èorachetu ti iscrivi al Pei». Gli ri¬ 
sposi dicendogli di guardarsi attor¬ 
no: avevo una casa, una cultura, dei 
gusti che non c'entravano nulla con 
i comunisti... Mi difesi in ogni mo¬ 
do, e alla fine, credendo di dargli il 
colpo di grazia, gli chiesi: «Macome 
può iscriversi al Pei uno come me, 
che ha 200 cravatte?». Ci fu una 
pausa. Molto teatrale. Poi Rodriguez 
sparò la sua replica: «Aragon ne ha 
400!». Presi coscienza 
della mia meschinità 
di collezionista di cra¬ 
vatte e, di fronte al 
guardaroba del compa¬ 
gno Aragon, mi iscris¬ 
si, e ancora oggi, tren¬ 
tanni dopo, sono 
iscritto al Pds. Rodri¬ 
guez mi incollò la tes¬ 
sera sulla fronte e po¬ 
che ore dopo mi tele¬ 
fonò un redattore del- 
VUnità, Renato Vendit- 
ti, per chiedermi un 
pezzo in cui raccontas¬ 


si i motivi della mia adesione. Scris¬ 
si un articolo bellissimo in cui, mi 
pare, citai una famosa frase di 
Gramsci («molti sono gli interventi¬ 
sti ma pochi sono gli intervenuti») e 
sicuramente non parlai di cravatte». 
E comecineasta, cosati diedel'au- 
tunnocaldo? 

«Nulla. Comecineasta mi sembra, 
dopo il '69, di esserediventato ancora 
più estetizzante, rispetto afilm anche 
precedenti comeOm/cron che bene o 
male già si occupavano della condi¬ 
zione operaia. Mi diede molto, quel 
periodo, come uomo. Fu una specie 
di terapia. Mi fece diventare più 
maturo e, spero, più intelligente». 

I duefilmti hannoportatoavive- 
reil '68 e il '69 dalla parte degli 
operai, e del resto hai già avuto 
mododi ricordarecerteastrattez- 
ze del movimento studentesco. 
Cosa pensi della famosa poesia di 
Pasolini, in cui accusava gli stu¬ 
denti di ValleGiuliadi esserefigli 
di borghesi eli contrapponeva ai 
poliziotti,figli del proletariato? 
«Conoscevo benePier Paolo perché 
avevamo lavorato assiemein Rogopag. 
Di quella poesia, posso dire che era 
un discorso antropologico e lirico, 
non politico. E non ho nessuna dif¬ 
ficoltà a dire che, con quel suo amo¬ 
re per il paradosso anche geniale, si 
sbagliava. Almeno in quel caso. È 
vero: molti studenti erano borghesi, 
ma avevano ragione; e quasi tutti i 
poliziotti erano proletari, ma difen¬ 
devano gli interessi di chi aveva tor¬ 
to. È invece giusto ricordare che cer¬ 
ti studenti venivano alle assemblee 
operaie con arroganza. Ma gli ope¬ 
rai li rispettavano, avevano una cul¬ 
tura dell'alleanza e della mediazio¬ 
ne, erano aperti, molto 
meno settari di quelli 
francesi: e questo gra¬ 
zi e al Pei e ai sindacati. 
La bellezza dell'autun¬ 
no fu questa alleanza 
variegata, ed è la vera 
lezione politica di quel 
periodo. Era un paese 
100 anni più avanti di 
oggi, sul piano della 
maturità politica, della 
serietà, del gusto stesso 
di far politica che oggi 
pare quasi scompar¬ 
so». 


// 

Stavamo girando 
quando arrivò 
la notizia 
di Piazza Fontana 
E la reazione 
fu lucida 

// 


il 

Dopo quei due 
film decisi 
di iscrivermi al Pei 
Quegli anni 
mi fecero 
diventare uomo 

n 
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ÌL SEMBRAN POCHI 


1999 


1969 


Il reddito nazionale lordo del 1969, espresso 
in lire correnti, era di circa 700mila miliardi 
mentre lo stesso valore, calcolato per l'anno 
'98, è di 2milioni di miliardi. Sono cambiati i 
consumi: nel '69 un individuo destinava il 
43% della sua spesa all'acquisto di beni di 
prima necessità, oggi, destina alla stessa 
categoria solo il 16%. Si mangia in modo 
diverso: si spende di meno per carne, olii, 
grassi e bevande mentre sono aumentati i 
consumi di pesce, latticini e uova. È 
aumentata la spesa per le abitazioni e per 
combustibili. Il costo per l'abitazione pesa 
in misura maggiore ( 826.458 lire nel '69 
rispetto a 3.860.114 nel '99). Va 
considerato che in questa categoria 
rientrano, oltre alla manutenzione, anche le 
utenze e l'affitto. Anche la spesa per mobili, 
beni da arredamento, apparecchi e servizi 
per la casa ha riscontrato una crescita 
passando dal 6% del '69 al 10%. La spesa 
per trasporti e comunicazioni passa dal 6% 
al 16%. Il 9% della spesa media procapite 
del '99 si riversa in alberghi e pubblici 
servizi contro il 3% del '69. Gli studenti 
universitari passano da 570mila a lmilione 
e 700mila. Sono sempre più numerose le 
famiglie che possideono beni durevoli 
dell'ultima generazione, non raffrontabili con 
il '69: oltre il 60% del totale possiede il 
videoregistratore e arriva quasi al 28% la 
percentaule di famiglie che ha la 
lavastoviglie. Il personal computer è 
presente presso il 20% delle famiglie mentre 
risulta meno diffusa la segreteria telefonica. 
Nelle nostre case compare il fax (3,7% nel 
'99) e il condizionatore d'aria (6,8%). Un 
discorso a parte merita il cellulare che ha 
presentato la più elevata velocità di 
diffusione e che nel '99 è posseduto dal 
35% delle famiglie. 

DANIELA FANTOZZI 

Economista, Ricercatrice 


Popolazione (xlOOO) 

57.700 

53.900 

Reddito nazionale lordo (in lire correnti) * rifer/to a/ igg8 

2.000.000 

miliardi * 

700.000 

miliardi 

Tasso di partecipazione alla forza lavoro (forza lavoro/popolazione) 

39,9% 

36,2% 

Tasso di occupazione (occupati/forza lavoro) 

87,6% 

96,6% 


s 


ititi ut 


Tasso di mortalità infantile per 1.000 (0-1 anno) 


Decennio 90/00 

5,9 


I Decennio 60/70 

35,6 


//> 


TIC 




»w» 


LI 



1 CONSUMI DEGLI ITALIANI 

1999 % 

1969 % 

Alimentari 

16 

43 

Vestiario e calzature 

10 

9 

Abitazione, combustibili ed energia 

21 

13 1 

Mobili, arredamento, ecc. 

10 

6 

Trasporti e comunicazioni 

16 

10 

Servizi sanitari 

3 

8 

Tempo libero, cultura, istruzione 

8 

6 (Il 

Alberghi e pubblici esercizi 

9 

3 

Altri beni e servizi 

7 

2 

TOTALE 

100 

100 





1999 

1969 



■K39R 


■semi 

Pani e cereali 

16 

572 

12 

410 

Carne 

23 

804 

28 

921 

Pesce 

8 

268 

3 

110 

Latte, formaggi ed uova 

14 

483 

11 

375 

Olii e grassi 

4 

143 

5 

180 

Patate, frutta e ortaggi 

18 

608 

20 

686 

Zucchero, cacao, caffè 

8 

268 

9 

292 

Bevande 

9 

322 

12 

397 







Abitazioni, combustibili 
ed energia 


=n 
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Abitazioni ufpQ 

Combustibili ed energia elettrica 


TOTALE 


1999 | 1969 


■BEMH 


■K9B 


3.860 


826 


804 


264 






Nota: elaborazione su dati Istat -1 valori non in percentuale sono espressi in lire correnti 


1999 


1969 







Istruzione 


232 


36 

Tempo libero, cultura 


1.519 


471 







L'ANIMA DELLA 3NISTRA? 
CERCATELA NELLA CLASSE OPERAIA 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'indubbia novità dei governi 
del centro-sinistra si ripiegava 
malamente su se stessa, inca¬ 
pace di vero sviluppo, la torna¬ 
ta contrattuale del '66 fu meno 
eclatante di quella del '62, ma 
non diffusa e vigorosa. Ce ne 
siamo dimenticati: ma le vi¬ 
cende politiche venivano allo¬ 
ra scandite dalle lotte contrat¬ 
tuali dei lavoratori, come oggi 
scandite dalle dichiarazioni te¬ 
levisive di questo o quel buffo 
personaggio. C'era una volta la 
politica! 

E venne il '68. Un'irruzione 
giovanile antiautoritaria, a tut¬ 
ti i livelli, con moltissimi pre¬ 
gi, con molti limiti. In Italia fu 
come in altri pezzi di Europa, e 
pezzi di America. Macon qual¬ 
cosa in più, che stava nel con¬ 
testo «caso italiano». Anche 
questo si dimentica: che l'ano¬ 
malia italiana non àsolo quel¬ 
la, negativa, degli anni ottan¬ 
ta, ma anche quella positiva, 
degli anni sessanta. Qui, il sal¬ 
to nel movimento quando si 
passò dal banale slogan «pote¬ 


re studentesco» alla parola 
d'ordine politica «operai estu¬ 
denti uniti nella lotta». Ci fu, 
come nella staffetta all'ultimo 
giro il passaggio decisivo del 
testimone dalla contestazione 
civile alla lotta sociale. In Ita¬ 
lia, il '68 è stato il '68-'69: un 
nuovo biennio rosso. Per que¬ 
sto la spinta, non innovatrice, 
ma trasformatrice, fu reale e 
profonda. E «l'autunno caldo» 
diede la spallata decisiva. La 
«grande paura» operaia la sen¬ 
tirono sulla pelle i poteri forti 
di allora: Che reagirono con 
tutti i mezzi leciti e illeciti, dai 
nuovi equilibri di governo al 
golpismo strisciante, alla stra¬ 
tegia della tensione. Anche 
perché le conquiste raggiunte 
in fabbrica avevano un impat¬ 
to dirompente nella società e 
nelle istituzioni. I primi anni 


settanta vedono l'applicazione 
di dettati costituzionali a lun¬ 
go rimossi: dallo Statuto dei la¬ 
voratori all'istituzione delle 
Regioni. E ci accorgemmo, con 
sorpresa, dai referendum sul 
divorzio e sull'aborto, che la 
coscienza civile de paese aveva 
fatto un salto di vera moder¬ 
nizzazione. 

Sì, conosco le obiezioni. 
Non dobbiamo fare del ('«au¬ 
tunno caldo» un mito. Ma io 
rispondo: e perché no? Se met¬ 
tiamo quell'evento dentro gli 
anni sessanta, lì c'è un model¬ 
lo di circuito tra sociale, civile 
e politico che ha dato frutti, 
uno scambio reciproco, aliati¬ 
ne vincente, tra lotte, conqui¬ 
ste e organizzazione. Perché 
non dobbiamo pensare al '69 
come a un moto operaio spon¬ 
taneo. A parte il ricevere linfa 


da quello che c'era stato pri¬ 
ma, nell'immediato ci fu pre¬ 
parazione e direzione del le lot¬ 
te, elaborazione del le ri chieste, 
gestione del le conquiste. Il sin¬ 
dacato soggetto politico nasce 
lì, con quella segreteria della 
Fiom, non con la svolta del- 
l'Eur di Lama. Il sindacato dei 
consigli è stato un esperimen¬ 
to tra i più avanzati di organiz¬ 
zazione operaia in traffica, in 
linea con la storia lunga di cui 
si diceva. Certo, metteva le 
mani su qualcosa che c'era. E 
c'era, fin lì, e solo dopo comin- 
cerà a mancare, una centralità 
politica della classe operaia. 
Quello fu uno scontro di classe 
vero. Si conquistarono cose fin 
lì proibite, diritti in fabbrica, 
riduzione dell'orario di lavoro, 
forme di democrazia diretta. E 
si può storcere il naso davanti 
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dell'imponente 
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all'egualitarismo salariale, e 
ancora di più davanti al salario 
vari abile indi pendente, mali il 
salario erose il profitto diretta- 
mente, cosa rara, perché sap¬ 
piamo quanti giri fanno que¬ 
ste categorie nel confrontarsi e 
nello scontrarsi. La «grande 
Ap paura» operaia veniva da lì. At¬ 
traverso il nuovo sindacato, e 
stante il vecchio Pei, la lotta 
operaia mordeva assetti di po¬ 
tere, provocava un mutamen¬ 
to dei rapporti di forza sociali 
generali. Da dove credete che 
vengano i salti nella coscienza 
civile dei cittadini? Vengono 
da qui, non dall'invenzione di 
un Ulivo. 

L'«autunno caldo», a con- 
clusionedegli anni sessanta, fu 
una vittoria operaia. Che fece 
bene al paese. Questa tesi si 
scontra con quella opposta, di 
chi dice che fece male: mise in 
crisi equilibri economici, pro¬ 
vocò nuova instabilità gover¬ 
nativa, produsse incertezza 
istituzionale, caricò la politica 
di quell'eccesso di domanda 
dal basso, dalla cui denuncia 
partirà poi la Trilaterale, per 


lanciare la rimonta, la rivincita 
del capitalismo globale. Su 
queste letture contrapposte bi¬ 
sogna solo sapere da che parte 
si sta. Ma non è questo il pun¬ 
to. Il punto è quel l'altro: di co¬ 
me, attraverso quali forme, 
quali strumenti, quale mani¬ 
polazione dei soggetti, quale 
ridislocazione delle forze, una 
vittoria operaia venga recupe¬ 
rata dentro una logica di siste¬ 
ma che, con essa, e per essa, 
trova un nuovo livello, supe¬ 
riore, di stabilizzazione. Un 
grande tema, strategico, di ri¬ 
flessione sulla natura storica 
del capitalismo, sulla sua inat¬ 
taccabile potenza, che va regi¬ 
strata con intelligenza, ma 
non accettata con rassegnazio¬ 
ne. Il discorso sul «destino» 
della classe operaia, dentro 
l'avventura del moderno, è an- 
cora in gran parte da fare. Da 
questi scavi di archeologia po¬ 
litica, la sinistra ha molte sco¬ 
perte da fare, alla ricerca di 
quella famosa anima che non 
c'è. Parola di vecchio operai¬ 
sta. Non pentito. 

MARIO TRONTI 
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Un successo dovuto soprattutto 
alla «filosofia» che guidò la for¬ 
mulazione delle rivendicazioni. 
«Essa costi tu iva, per la prima vol¬ 
ta, il rifiuto esplicito di costruire 
una piattaforma sulla basedi un 
elenco indistinto di richieste- ri¬ 
corda Bruno Trenti n nel volume- 
intervistaacuradi Guido Liguori 
Autunno caldo (Editori Riuniti, 
1999) - che avrebbe lasciato... 
alle controparti padronali la 
possibilità di scegliere nella 'li¬ 
sta' delle rivendicazioni quelle 
il cui accoglimento presentava 
i minori inconvenienti per la 
di fesa del I e gerarch i e azi en dal i. 
Vi era, insomma, in questo 
processo decisionale raffer¬ 
marsi di una cultura operaia 
della compatibilità... capacedi 
prendere in conto non tanto i 


dati del bilancio dello Stato o 
delle imprese, quanto i rappor¬ 
ti delle forze in campo, e so¬ 
prattutto i limiti oltre i quali 
sarebbe scattata, nelle condi¬ 
zioni date, la 'vendetta del si¬ 
stema'». Le tre confederazioni 
sindacali vissero un momento 
di forte unità, corroborato dal¬ 
le lotte di inizio anno sulla ri¬ 
forma pensionistica, la casa, la 
scuola, e contro le «gabbie» sa¬ 
lariali. Nella vertenza dei me¬ 
talmeccanici non mancarono 
frizioni aM'interno del movi¬ 
mento: i giovani operai meri¬ 
dionali più orientati verso le ri¬ 
chieste su diritti e orario rispet¬ 
to ai vecchi e qualificati operai 
del Nord, che puntavano a ri¬ 
vendicazioni salariali. E pro¬ 
prio sul salario si aprì un dibat¬ 


tito serrato. Trentin cercò di 
contrapporsi alla richiesta di 
un aumento uguale per tutti, 
«anche se comprendevo - rac¬ 
conta nel libro citato - i motivi 
generosi che stavano dietro al¬ 
la spinta egualitaria. La volon¬ 
tà di ridurre una differenziazio¬ 
ne nei trattamenti che spesso 
aveva poco a che fare con la 
professionalità, il tentativo di 
accelerare la rivalutazione dei 
salari più bassi, e di tutelare gli 
interessi della grande massa dei 
lavoratori meno qualificati, a 
cominciare dalla figura simbo¬ 
lica degli operai delle linee di 
montaggio, che rappresentava¬ 
no peraltro una straordinaria 
forza combattiva». Trentin fu 
battuto in assemblea, e in trat¬ 
tativa difese le ragioni degli 


«egualitaristi» fino alla vittoria 
finale. Mail vero «punto»chei 
sindacalisti segnarono non fu 
tanto quello dei soldi, quanto 
quello sui diritti. Era il capitolo 
più difficile, quello su cui la 
controparte oppose le resisten¬ 
ze maggiori. Un braccio di fer¬ 
ro che rivelò anche spaccature 
all'interno del fronte industria¬ 
le. L'aggressività della Fiat, che 
tendeva a porsi come leader 
della compagine aziendale, era 
mal tollerata da una parte di 
Confindustria, sop rattutto 
quella lombarda. Il motivo era 
soprattutto strategico: i «colpi 
di mano» dell'azienda torinese 
risultarono non solo inefficaci, 
ma addirittura controprodu¬ 
centi. Quando a Torino si arri¬ 
vò a sospendere i rappresen¬ 


tanti sindacali e gli iscritti a 
Fiom, Firn, Uilm, la risposta 
operaia fu massiccia e univoca 
in tutta Italia. Gianni Agnelli 
in persona fu chiamato a Roma 
dal ministro del Lavoro, e fu 
costretto a «smentire» il mana¬ 
gement. Sulla «lunga marcia 
dei diritti» si scatenarono le 
provocazioni più pericolose 
anche fuori dal contesto speci¬ 
fico del taolo sui metalmecca¬ 
nici. Furono numerosi i tenta¬ 
tivi di assimilare le legittime 
battaglie degli operai alla stra¬ 
tegia della tensione, iniziata 
con attentati in tutto il Paese, e 
che toccò il punto culminante 
con la strage di Piazza Fontana 
del 12 dicembre: 9 giorni pri¬ 
ma della sigla dell'accordo. No¬ 
nostante le «trappole», i sinda¬ 


cati non si fermarono. Anzi. 
Dopo una sospensione degli 
scioperi in segno di lutto per i 
morti di Milano, le proteste ri¬ 
tornarono sotto lo slogan «Na¬ 
tale in piazza». Dopo 9 giorni 
Confindustria cdette. Nel frat¬ 
tempo si concludeva in Parla¬ 
mento la discussione sulla leg¬ 
ge 300, che sarebbe entrata in 
igore l'anno dopo: lo Statuto 
dei lavoratori. L'«autunno cal¬ 
do» comunque, non terminò 
con la fine del '69. Tutti i mo¬ 
vimenti successivi - le lotte so¬ 
ciali degli anni '70 e quelle de¬ 
gli anni successivi - non furono 
altro che tentativi di consoli¬ 
dare i princìpi e le rivendica¬ 
zioni di 30 anni fa. Ad iniziare 
dalla battaglia per costruire il 
sindacato dei Consigli. 



«Frequentavo il liceo 
Quegli uomini 
avevano un progetto 
evalori etici 
Mi aprirono gli occhi» 


Manifestazione 
unitaria 
sindacale 
a Milano 
alato 

Gad Lerner 



«Credo che la rivolta 
contro la Fiat 
fu fondamentale 
Le cose sono 
cambiate in meglio» 


Operai 
dell'Alfa 
Romeo 
manifestano 
a Milano 



Gad Lemer, lo studente 
die incontrò ^i operai 

«Ci prende/ano sul serio, era commovente» 


FERNANDA ALVARO 

Nel 1987 ha scritto un libro, il suo 
unico libro, "Operai" per saldare 
un debito di riconoscenza nei 
confronti di un mondo dal quale 
aveva attinto etica e valori chean- 
cora l'accompagnano. Quasi 20 
anni prima, durante l'autunno 
caldo, era uno studente del mila¬ 
nese "Parini", impegnato politica- 
mente che i ncontrava la fabbrica e 
il lavoro manuale. Più tardi sareb¬ 
be approdato a Lotta continua. 
Tra passato e presente, i ricordi e 
l'analisi di Gad Lerner, editoriali¬ 
sta de "la Repubblica", già vicedi¬ 
rettore de "La Stampa", il giornale 
della Fiat, il giornale di Agnelli 
che un giorno gli confessò: «cultu¬ 
ralmente mi sento più vicino a 
Trentin chea Berlusconi...». 

Chi era, doveabitava, cosa faceva 
Gad Lerner neM'autunno del 
1969? 

«Nell'autunno del 1969ero un ado¬ 
lescente impegnato in politica co¬ 
metanti altri adolescenti chesi sen¬ 
tivano giàadulti. Vivevo a M ilano e 
frequentavo il ginnasio al "Liceo Pa¬ 
rini". Ero a Milano nell'anno del¬ 
l'autunno caldo, di piazza Fontana, 
della strage di Avola, del contratto 
dei metalmeccanici, dell'uccisione 
di Annarumma. Ero un adolescente 
che incontrava un mondo, quello 
operaio, che mi apriva gli occhi e 
chesenti vo esserel'i ncontro pi ù i im¬ 
portante per noi studentelli, ragaz¬ 
zini. Era commovente esseri presi 
sul serio da quegli uomini adulti, 
maturi, fisicamente diversi dai no¬ 
stri genitori nei quali però capivamo 
si internavaun proget¬ 
to e anche un valore 
etico che derivava dal¬ 
la necessità di dare al 
lavoro manuale il po¬ 
sto e la dignità che gli 
spettavano nel la socie¬ 
tà. È una caratteristica 
unica, credo del Ses¬ 
santotto italiano, un 
incontro così prolun¬ 
gato eorgani co tra mo¬ 
vi mento degli studenti 
emovi mento operaio. 

Simpatizzava già 
per Lotta continua? 


«Lotta continuanascenel '69, maio 
dentro Lotta continuaci sonoentra- 
to più tardi. Ero genericamente nel 
movi mento degl i studenti, anchese 
ho avuto la fortuna di incontrare i 
primi operai aM'interno di un picco¬ 
lo gruppo chesi chiamava "Gruppo 
Gramsci". In quel gruppo oltre ad 
esserci alcuni intellettuali: econo¬ 
misti come Giovanni Arrighi, filo¬ 
sofi come Paolo Gambazzi..., c'era 
soprattutto un buon rapporto con la 
Firn Cisl. Uomini più grandi di me, 
che mi sembravano vecchioni, ma 
che avevano trai 20 e i 30 anni, ed 
erano diventati sindacalisti nella 
Fim-Cisl di PierreCarniti, unafigura 
nobilissima, unodei sindacai isti più 
fantasiosi e più innovativi d'Italia. 
Venivo a contatto con una corrente 
sindacalenon comunista, non ideo¬ 
logizzata, fantasiosa e un po' spre¬ 
gi udì cata, eh e però al l'i n tern o del I e 
fabbriche aveva degli interlocutori 
autorevoli. Leader veri enon lapic- 
col af ran gi a estrem i sta, cometal voi - 
ta accadevanei gruppi della sinistra 
extraparlamentare che pigliava un 
operaio e lo trasformava in un to¬ 
tem». 

Lei, comunquehamilitatoin Lot¬ 
ta continua. Come giudicava la 
posizione di Le sul contratto dei 
metalmeccanici del '69,noai con¬ 
sigli di fabbrica, sì agli aumenti 
salariali? 

«Lotta co n t i n u a, sbagl i an d o, seco n - 
do me, vi ssei consigli di fabbrica co¬ 
me un tentativo di compri mere ed 
egemoni zzare da parte del Pei e dei 
vertici sindacali, un movimento 
che indubbiamente doveva molta 
dellasuaforzaallaspontaneità.Non 
c'èdubbiocheil movi mento del Ses- 
santanove fosse nato 
da una rottura cultura¬ 
le forte con il quadro 
dirigente tradizionale 
della sinistra chesi in¬ 
carnava nel l'operai odi 
mestiere, nell'operaio 
che era credibile e au¬ 
torevole verso i suoi 
compagni in quanto 
eraanchemolto spesso 
il più bravo nel suo la¬ 
voro e sviluppava una 
sorta di paternalismo 
nei confronti dei nuo¬ 
vi venuti. Tant'èchela 


rottura traquesto ti podi aristocrazia 
operaia e l'operaio massa, ex conta¬ 
dino arrivato dal Sud, fu una rottura 
vera. E ci fu un'incomprensioneve- 
ra del I a rabbi a, ma an eh e del I e aspi - 
razioni e delle potenzialità di lotta 
della massa dei nuovi venuti, lo re¬ 
sto convinto ancora oggi che la pri¬ 
ma vera crisi della cultura comuni- 
stadatain quellafinedegli Anni Ses¬ 
santa. Lì le categorie interpretative 
del Pei chesi fondavano sul l'idea di 
un primatodellapoliticaedi un pri¬ 
mato del Partito e del l'apparato sui 
movimenti, cominciano ad andare 
in crisi.Tant'èchesul piano pratico 
ci sarà un inseguimento del movi¬ 
mento da partedel Pei edei sindaca¬ 
ti. Eanchesul piano culturaleio ve¬ 
do elaborazioni svoltedafigureno- 
bilissime, come per esempio Bruno 
Trentin, come un tentativo di rat¬ 
toppo, di costruzionefaticosa di un 
ponte tra due entità abbastanza 
estraneel'unaall'altra. Mi perdone- 
ràTrentin. 

11 suo I i bro, "Operai ", seritto qua¬ 
si 20 anni dopo quel periodo, na- 
sceda una curiosità giornalistica 
oèil risultatodi un impegnopoli¬ 
tico? 

«La passi on e gi orn al i sti ca n on c'en¬ 
tra nulla. È l'unico libro cheio abbia 
mai seri tto i n vi ta m i a. I o lì h o fatto i 
conti con larealtàchepiù mi stavaa 
cuore. Perchéquando ho scritto i 11 i- 
bro, questa realtà era stata dimenti¬ 
cata e cancellata in questo Paese. 
Oggi forse non ricordiamo quali ef¬ 
fetti di rimozioneportò la sconfitta 
dell'ottobre 1980 nell'Italia e nella 
sua si n i stra. U n a si n i stra eh e faceva 
fatica a fare i conti col destino di 
quegli operai in carne ed ossa, per¬ 
ché degli operai aveva 
avuto sempre una vi¬ 
sionemitica ed ideolo¬ 
gica». 

Nel 1987, com'erano 
questi operai davan¬ 
ti a un Gad Lerner 
non più ragazzino 
studente del "Pari¬ 
ni"? 

«Erano persone molto 
più ottimisteepienedi 
interessi vari. Non era¬ 
no costretti in un ruolo 
di pura sfiga, non era¬ 
no Cipputi. Cipputi è 


lo sfigato per antonomasia, ed è un 
personaggio splendido. Magrazieal 
cielo gli operai non sono tutti dei 
"Cipputi". Il '69era il contrario. Nel 
mio cuore l'operaio dell'autunno 
caldo lo identifico con Gasparazzo 
(era l'operaio movimentista della 
striscia di Lotta continua, disegnata 
da Roberto Zamarin, morto in un in¬ 
cidente stradale nel 1972, ndr). E 
nonostante le ristrutturazioni che 
si sono susseguite, ci sono stati 
sempre tanti "Gasparazzo" enon 
soltanto i "Cipputi", e sottolineo 
questo con tutto l'amore per la 
genialità di Altan». 

Ha più pensato a una nuova in- 
chiestà sti Ie "Operai ", per vedere 
qualèlasituazioneoggi? 

«Non escludo per nulla di tornarci, 
ancheselì ero mosso più chedauna 
n ecessi tà gi orn al i sti ca e soci o I ogi ca, 
da un bisogno di farei conti con me 
stesso e con ciò in cui credevo. Ave¬ 
vo bisogno di saldareun debito di ri- 
conoscenza nei confronti di un 
mondo dal qualeio ritenevo di aver 
attinto dei valori e anche un'etica 
checontinuanoadesseremiei anco¬ 
ra oggi. So n o con vi n to eh e si m i su ri 
lacivi Itàdi unasocietàdal ruoloche 
assegna a coloro che svolgono an- 
chelavori manuali ocomunquepiù 
faticosi. Dal pesoedal ri spetto chesi 
assegnano a chi fatica. E penso che 
questo vai ga peri 12000,2500,3000, 
3500...». 

Visti daun giornalista,daunoche 
ci hastudiatoecheci hascrittoso- 
pra, da un ex militante, da uno 
cheoggi viveaTorino, nella città 
operaiaper eccellenza, comesono 
stati quegli anni? 

«lo sono arrivato a Torino perché 
chiamato, abbastanza casualmente 
non per scelta di Agnelli maperscel- 
tadi Ezio Mauro, a fare il vicedi retto- 
redel giornaledellaFiat. Quindi ho 
conosciutogli uomini del l'altra par¬ 
te. Durante il governo Berlusconi, 
un giorno Agnelli mi disse: "Malosa 
cheio cultural mente mi sento mol¬ 
to più vicino aTrentin, chea Berlu¬ 
sconi? Perchécon Trentin, per non 
dire con Lama, io ho in comune il 
mondo del lavoro, la fabbrica, la 
produzione, la concretezza. Mentre 
Berlusconi è un altro mondo, è 
un'altra cultura", lo credo cheil Ses- 
san tan ove e I a gran d e ri vo I ta co n tro 
la quale la Fiat non esitò ad usare le 
armi proprie: leschedature, i reparti 
confino riproposti an¬ 
che nell'80, sia stato 
fondamentale. Con 
tutto quel conflitto, le 
cose sono cambiate e 
cambiate in meglio. E 
davvero un orizzonte 
di valori condivisi eco- 
muni al mondo del la¬ 
voro lo si è imposto. E 
lo si è imposto per me¬ 
rito di quel lelotte. Cer¬ 
tamente Agnelli eilpa- 
dronato italiano non 
l'avrebbero mai con¬ 
cesso pergentilezza». 


// 

Lotta Continua 
sbagliava: 
era per il salario 
enon 

peri consigli 
di fabbrica 

// 


U 

Una volta Agnelli 
mi disse: 

"Ma lo sa che 
mi sento più vicino 
aTrentin 

chea Berlusconi"? 

n 
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